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AL TERMINE DI UNA SPECIALE SEDUTA NOTTURNA, L'ASSEMBLEA GENERALE DELLE 
NAZIONI UNITE HA APPROVATO., A SCHIACCIANTE MAGGIORANZA, SESSANTA CONTRO 


‘é S A | y A TE DIECI. (ALTRI DIECI PAESI SI SONO ASTENUTI) LA RISOLUZIONE OCCIDENTALE SUL- 
a B i UNGHERIA. CHE CONDANNA L'INTERVENTO ARMATO RUSSO, RINNOVA A MOSCA LA 
E SER E oe RICHIESTA DI RITIRARE LE TRUPPE DAL TERRITORIO MAGIARO E DESISTERE DA OGNI 
4 U N G m F R | A AZIONE REPRESSIVA. UN «RAPPRESENTANTE SPECIALE » DELL'O.N.U. SI RECHERA’ A 

BE MOSCA PER UNA MISSIONE INTESA AD ALLEVIARE LA SITUAZIONE DEL POPOLO MA- 
Bi GIARO. NELLA FOTO: GLI UNGHERESI PLAUDONO DINANZI AL PALAZZO DELL'O.N.U. 
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Il Sommo Pontefice ha indirizza- 
to ai Vescovi di tutto il mondo una 
Lettera Enciclica che, dalle prime 
due parole del testo latino, s’inti- 
tola « Miranda prorsus » (« Le mera- 
vigliose invenzioni tecniche...») e 
ha per argomento la cinematogra- 
fia, la radio e la televisione. 

Il documento, che reca la data 
dell’8 settembre, Festa della Nati- 
vita di Maria, è, con le sue seimila 
parole, uno dei più ampi documenti 
del Pontificato di Pio XII. 

Nella parte introduttiva dell’En- 
ciclica, il Santo Padre espone i 
motivi per i quali la Chiesa, fede- 
le alla missione datale dal Reden- 
tore, si occupa di queste moderne 
tecniche di diffusione, ricordando 
il potente influsso che esse eserci- 
tano sul modo di pensare e di agire 
degli individui e delle comunita. 
« C'è anche un’altra ragione — pro- 
segue Pio XII — per cui la Chiesa 
porta uno speciale interesse a que- 
sto argomento: perchè essa stessa, 
al di sopra di tutti gli altri, ha un 
messaggio da trasmettere agli uo- 
mini: il messaggio cioè dell’eterna 
salvezza ». 

Ricordati i precedenti Atti ponti- 
fici in materia di cinema, radio e 
televisione, e prospettati i salutari 
frutti che ne sono seguiti, |’Enci- 
clica espone i principi che devono 
determinare l'uso delle tecniche di 


diffusione in genere: Dio, da cui 


proviene ogni bene, ha voluto asso- 
ciare l'uomo « alla Sua opera di do- 
nazione dei valori spirituali, chia- 
mandolo ad esserne messaggero, 


portatore e dispensatore a vantag-: 


gio del perfezionamento individuale 
e sociale »; e le tecniche di cui luo- 
mo si serve a tale scopo sono quindi 
da considerarsi « Suoi doni prezio- 
Si ». 

Alla Chiesa, alla societa civile e 
ai singoli, dev’essere pertanto assi- 
curata la libertà di diffusione di 
quei valori che contribuiscono al- 
l'umano perfezionamento; nello 
stesso tempo tutti devono opporsi, 
solidarmente, alla diffusione del 
male. 

Vengono poi confutati alcuni er- 
rori contemporanei circa la liberta 
nell’uso delle tecniche di diffusione 
e precisati i doveri tanto della so- 
cietà civile quanto degli ambienti 
professionali per salvaguardare la 
moralità pubblica e il bene comune. 
« Soltanto un positivo e solidale in- 
teressamento per le tecniche di dif- 
fusione ed il loro retto uso, tanto 
da parte della Chiesa, quanto dello 
Stato e della professione, permette- 
rà, a Nostro avviso — scrive il Pa- 
pa — alle tecniche stesse di diven- 
tare strumenti costruttivi di forma- 
zione della personalità di chi ne 
usufruisce, mentre se saranno la- 
sciate senza controllo e preciso in- 


dirizzo favoriranno l'abbassamento . 


del livello culturale del popolo ». 

Passando all'esame delle possibi- 
lità che offrono le tecniche àudio- 
visive, il Santo Padre addita come 
loro prima finalità « quella di ser- 
vire la verità e il bene ». Ciò deve 
essere attuato nei tre vasti settori 
della loro applicazione: informazio- 
ne, insegnamento e spettacoio, che 
vengono atteńtamente esaminati 
nei loro singoli aspetti. 

Dopo aver sottolineato |’esisten- 
za di. un aspetto morale in ogni 
informazione, resa di pubblica ra- 
gione, e raccomandato un provvido 
uso del film didattico e della ra- 
dio e della televisione scolastica per 
migliorare e completare «la for- 
mazione culturale e professionale e 
soprattutto la formazione cristia- 
na» della gioventù ed anche degli 
adulti, il Santo Padre incoraggia 
leducazione degli spettatori e de- 
gli ascoltatori alla prudente scelta 
e alla preparata assistenza agli 
spettacoli. 

« La sola opera di educazione », 
di cui sopra, « non è peraltro suffi- 
ciente ». Occorre che gli spettacoli 
destinati ai giovani siaro adeguati 
non solo al grado del loro sviluppo 
intellettuale emotivo, ma anzitutto 
morale. 

Perchè la Chiesa possa efficace- 
mente svolgere la sua missione nel 
campo delle tecniche audio-visive 
di diffusione, il Papa raccomanda 
che in ogni Paese siano istituiti 
appositi uffici ecclesiastici per coor- 
dinare le attività cattoliche nei 
campi della Radio e della Televi- 
sione, analoghi a quelli istituiti per 
disposizioni dell’Enciclica « Vigilan- 
ti cura » di Pio XI dedicata ai pro- 
blemi del Cinema. 


IL CINEMATOGRAFO 


Nel capitolo dell’Enciclica riguar- 
dante il Cinematografo, il Pontefice 
ricorda gli insegnamenti contenuti 
nei suoi recenti Discorsi sul « Film 
ideale », richiedendo per |’attuazio- 
ne di tale nobile meta «la coscien- 
ziosa collaborazione di tutti coloro 
che hanno una parte di responsa- 
bilita nella produzione e nella dif- 
fusione degli spettacoli ». 

Vengono quindi formulate concre- 
te raccomandazioni alle varie ca- 
tegorie interessate: agli spettatori, 
« che con ogni biglietto, quasi sche- 
da di voto, fanno una scelta tra il 
cinema buono e quello cattivo », 
viene ricordato «il grave obbligo » 
di informarsi sui giudizi morali, 
pubblicati dagli Uffici ecclesiastici 
Nazionali e di conformarvi la loro 
condotta. Ai critici cinematografici, 
agli esercenti delle sale, ai distribu- 
tori, agli attori, ai produttori e in- 
fine ai registi vengono ricordate le 
loro responsabilità e i loro concre- 


ti doveri umani e cristiani di fron- 
te al film che « non è una semplice 
merce », ma... « un nutrimento intel- 
lettuale ed una scuola di formazione 
spirituale e morale del popolo ». 

A proposito delle responsabilità 
degli attori, il Papa dichiara: « Una 
non esigua parte di responsabilità 
per migliorare il cinema spetta an- 
che all'attore che, rispettoso della 
sua dignità di uomo e di artista, 
non può prestarsi a interpretare 
scene licenziose, nè dare la sua coo- 
perazione a film immorali. Quando 
poi l'attore sia riuscito ad affermar- 
si per la sua arte e per il suo ta- 
lento, deve valersi della sua fama 
per suscitare nel pubblico nobili sen- 
timenti, dando anzitutto nella sua 
vita privata esempio di virtù. « E’ 
ben comprensibile — dicevamo Noi 
stessi in un discorso agli artisti — 
l'emozione intensa di gioia e di 
fierezza che invade l'animo vostro 
dinanzi a quel pubblico, tutto teso 
versó di voi, anelante, plaudente, 
fremente ». Tale legittimo sentimen- 
to non può autorizzare però l'attore 
cristiano ad accettare da parte del 
pubblico manifestazioni che talvol- 
ta sembrano somiglianti all’idola- 
tria, essendo valido anche per loro 
il monito del Salvatore: « La vostra 
luce risplenda dinanzi agli uomini 
in modo tale che, vedendo le vostre 
opere buone, diano gloria al Padre 
vostro, che è nei cieli ». 

Il Santo Padre Si dichiara convin- 
to « che il rimedio più radicale per 
indirizzare efficacemente il cinema 
verso le altezze del «film ideale », 
è l’approfondimento della formazio- 
ne cristiana di quanti partecipano 
alla creazione delle opere cinema- 
tografiche ». 

Vengono esortate infine le pub- 
bliche Autorità a non appoggiare 
in alcun modo la produzione moral- 
mente scadente e a compiere un 
maggiore sforzo a favore degli spet- 
tacoli per la gioventù. 


LA RADIO 


Passando a trattare della Radio, 
il Santo Padre, dopo averne messo 
in rilievo «le grandi e non ancora 
del tutto sfruttate possibilità », scri- 
ve: « E’ un’ottima cosa che i fede- 
li profittino di questo privilegio del 
nostro secolo, e godano delle ric- 
chezze di istruzione, del divertimen- 
to, dell’arte e della stessa Parola 
di Dio, che la radio può apportare, 
per dilatare le loro conoscenze e i 
loro cuori». Ma la radio, come le 
altre tecniche, può essere adope- 
rata per il bene e per il male. Oc- 
corre pertanto che il radioascolta- 
tore non solo sappia giudiziosamen- 
te scegliere i programmi che lascia 
penetrare nella sua casa, ma anche 
esprimere, nei debiti modi, appro- 
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vazioni, incoraggiamenti ed obiezio- 
ni in modo che la radio possa com- 
piere la sua missione educativa. La 
opportuna attivita delle associazio- 
ni cattoliche facilitera la formazio- 
ne di una sana ed efficiente opinio- 
ne pubblica in questo settore. 


DOVERI 
DEI RADIOASCOLTATORI 


«Primo dovere del radioascoltatore 
— prosegue l’Enciclica — è un’ocu- 
lata scelta dei progsammi. La tra- 
smissione radiofonica non deve es 
sere un intruso, ma un amico che 
entra nel focolare dietro cosciente 
e libero invito. Guai a colui che 
non sa scegliere gli amici da intro- 
durre nel santuario della famiglia. 
Le trasmissioni ammesse nella casa 
dovranno essere solo quelle porta- 
trici di verita e di bene, che non 
distraggono, ma anzi aiutano i 
membri della famiglia nel compi- 
mento dei propri doveri personali 
e sociali, e che, se si tratta di gio- 
vani e di fanciulli, lungi dal nuo- 
cere, confortano e prolungano l'ope- 
ra sanamente educativa dei genitori 
e della scuola. 

Gli Uffici cattolici radiofonici na- 
zionali cercheranno, con l'aiuto del- 
la stampa cattolica, di informare 
preventivamente i fedeli sul valore 
delle trasmissioni. Tali segnalazio- 
ni preventive però non saranno ©- 
vunque possibili, e sovente avranno 


solo un valore indicativo, perchè ` 


l'impostazione di certi programmi 
non può essere conosciuta facil- 
mente in anticipo. 

I pastori di anime ricorderanno 
perciò ai fedeli che la legge di Dio 
vieta di ascoltare le trasmissioni 
dannose alla loro fede o alla loro 
vita morale ed esorteranno coloro 
che hanno la cura della gioventu 
alla vigilanza ed alla sapiente edu- 
cazione del senso della responsabi- 
lita di fronte all’uso dell’apparec- 
chio ricevitore collocato in casa. 

I Vescovi inoltre hanno il dovere 
di mettere in guardia i fedeli dalle 
stazioni emittenti che notoriamen- 
te propugnano principi contrari al- 
la fede cattolica. 

Il secondo dovere del radioascol- 
tatore è quello di far conoscere ai 
responsabili dei programmi i suoi 
legittimi desideri e le giuste obie 
zioni. Questo dovere risulta chiara- 
mente dalla natura stessa della ra- 
dio, che può facilmente creare una 
relazione a senso unico, da chi tra- 
smette a chi ascolta »... 

« Gli ascoltatori devono pertanto 
collaborare alla formazione di una 
illuminata opinione pubblica che 
permetta di esprimere, nei debiti 
modi, approvazioni, incoraggiamen- 
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CUMENTO PONTIFICIO CHE MEDITATO 


ti ed obiezioni, e di contribuire a 
che la radio, conformemente alla 
sua missione educativa, si metta al 
servizio della verita, della moralita, 
della giustizia, dell’amore ». 

« E’ dovere infine dei radioascol- 
tatori appoggiare le buone trasmis- 
sioni e anzitutto quelle che portano 
Dio nei cuori umani. Oggi, quando 
sulle onde si agitano violentemente 
erronee dottrine, quando con appo- 
siti disturbi si crea nell’etere un 
sonoro «sipario di ferro», con lo 
scopo di non permettere che per 
questa via penetri la verita che po- 
trebbe scuotere la tirannide del ma- 
terialismo ateo, quando milioni di 
uomini aspettano ancora l'alba del- 
la buona novella od una più ampia 
istruzione sulla loro fede, quando 
gli ammalati o altrimenti impediti 
attendono ansiosamente di unirsi 
alle preghiere della comunita cri- 
stiana ® al Sacrificio di Cristo, co- 
me potrebbero i fedeli, ma soprat- 
tutto quelli che conoscono i van- 
taggi della radio per quotidiana 
esperienza, non dimostrarsi generosi 
nel favorire tali programmi? ». 

Il Santo Padre incoraggia, inoltre, 
nuovamente l'incremento delle tra- 
smissioni religiose e un continuo 
miglioramento del loro livello spi- 
rituale e tecnico; rivolge altresì pa- 
role di particolare apprezzamento 
alle Stazioni Radiofoniche catto- 
liche. 

Un vivo ringraziamento, infine, 
viene indirizzato dal Sommo Pon- 
tefice a tutti i responsabili di pro- 
grammi radiofonici che hanno mes- 
so volentieri «a disposizione deila 
Parola di Dio il tempo opportuno e 
i necessari mezzi tecnici». « Cosi 
facendo essi partecipano ai meriti 
dell’apostolato che si svolge sulle 
onde delle loro trasmittenti ». 


LA TELEVISIONE 


Nel capitolo. dedicato alla Tele- 
visione, il Santo Padre premette che 
essa ha molte prerogative, mentre, 
sotto altri aspetti, partecipa della 
natura e delle funzioni della radio; 
di conseguenza, si applicano a que- 
sta numerose raccomandazioni fat- 
te a proposito delle altre due prece- 
denti tecniche. 

« Siamo a conoscenza — dichiara, 
quindi, Pio XII — dell'interesse con 
cui un vasto pubblico segue le tra- 
smissioni cattoliche alla televisione. 
E’ ovvio che la partecipazione per 
televisione alla S. Messa — come 
qualche anno fa abbiamo detto in 
merito alla radio — non è la stessa 
cosa che l'assistenza fisica al Di- 
vin Sacrificio, richiesta per soddi- 
sfare al precetto festivo. Tuttavia 
i copiosi frutti che provengono per 
l'incremento della fede e la santifi- 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 
* 
Non mancano però coloro i quali : i 4 
ritengono impossibile, almeno nel- 


La televisione avvince una incaleolabile folla che si 
nutre delle immagini portate nell'intimità domestica 


cazione delle anime dalle trasmis- 
sioni televisive delle cerimonie li- 
turgiche per quanti non vi potreb- 
bero partecipare, Ci inducono ad 
incoraggiare queste trasmissioni. 
Sarà ufficio dei Vescovi di ciascun 
paese giudicare circa l'opportunità 
delle varie trasmissioni religiose e 
di affidarne l'attuazione al compe- 
tente Ufficio nazionale, il quale, co- 
me nei precedenti settori, svolgerà 
una conveniente opera di informa- 
zione, di educazione, di coordina- 
mento e di vigilanza sulla moralità 


dei programmi ». 


PROBLEMI SPECIFICI 


DELLE FRASMISSION 
TELEVISIVE 


« La televisione, oltre gli aspetti 
comuni alle due precedenti tecni- 
che di diffusione, possiede anche 
— prosegue l'Enciclica — caratteri- 
stiche proprie. Essa permette infat- 
ti di partecipare audiovisivamente, 
nello stesso istante in cui succedo- 
no, ad avvenimenti lontani, con la 
suggestivita che s'avvicina a quella 
di un contatto personale e la cui 
immediatezza è aumentata dal sen- 
so di intimità e di fiducia, proprio 
della vita familiare. 

Va tenuto pertanto nel massimo 
conto questo carattere di suggesti- 
vità delle trasmissioni televisive 


nell'intimo del santuario della fa- 
miglia, -dove incalcolabile sara il 
loro influsso sulla formazione della 
vita spirituale, intellettuale e mo- 
rale dei membri della famiglia 
stessa, e anzitutto dei figli, che su- 
biranno inevitabilmente il fascino 
della nuova tecnica »... 

...< Se nella vita fisica dei gio- 
vani un germe di infezione può 
impedire lo sviluppo normale del 
corpo, quanto maggiormente un 
permanente elemento negativo neh 
l'educazione, può comprometterne 
l'equilibrio spirituale e lọ sviluppo 
morale! E chi non sa quanto spes- 
so lo stesso bambino, che resiste 
al contagio di una malattia sulla 
strada, si mostra privo di resisten- 
za se la sorgente del contagio si 
trova nella sua casa? 

La santità della famiglia non 
può essere oggetto di compromessi 
e la Chiesa non si stancherà, com’é 
nel suo pieno diritto e dovere, di 
impegnare tutte le sue forze per- 
chè questo santuario non venga 
profanato dal cattivo uso della 
televisione. 

Con il grande vantaggio di trat- 
tenere piu facilmente tra le pareti 
domestiche grandi e piccoli, la te- 
levisione può contribuire a raffor- 
zare i legami di amore e di fedelta 
nella famiglia, ma sempre a con- 
dizione che non venga a menomare 
le stesse virtu di fedelta, di purez- 
za e di amore. 


Una sconcertante manifestazione di giovani per vedere un 


film di dubbia moralità proiettato in un cinema di Stoccolma 


l’ora presente, l'attuazione di così 
nobili -esigenze. L’impegno preso 
con gli spettatori — essi dicono — 
richiede di riempire a qualunque 
costo il tempo previsto per le tra- 
smissioni. La necessità di avere a 
disposizione una vasta scelta di 
programmi obbliga a ricorrere an- 
che a quegli spettacoli che inizial- 
mente erano destinati alle pubbli- 
che sale. La televisione, infine, non 
è solo per i giovani, ma anche per 
gli adulti. 

Le difficoltà sono reali, ma la 
loro soluzione non può essere ri- 
mandata a un periodo ulteriore, 
quando la mancanza di discrezione 
e di prudenza nell'uso della televi- 
sione avrà . procurato gravissimi 
danni individuali e sociali, danni 
oggi forse ancora difficilmente va- 
lutabili. 

Perchè tale soluzione si possa 
ottenere simultaneamente con la 
progressiva introduzione nei singoli 
paesi della tecnica stessa, occor- 
rerà anzitutto compiere un intenso 
sforzo per preparare programmi 
che corrispondano alle esigenze 
morali, psicologiche e tecniche del- 
la televisione ». 


RESPONSABILITA’ 
DEI GENITORI 
E DEGLI EDUCATORI 


« Occorrerà inoltre — dichiara 
ancora il Santo Padre — che i 
responsabili dei programmi televi- 
sivi non solo rispettino i principii 
religiosi e morali, ma tengano con- 
to del pericolo che trasmissioni de- 
stinate agli adulti potrebbero rap- 
presentare per i giovani. In altri 
campi, come ad esempio avviene 
per il cinema o il teatro, i giovani 
sono, nella maggior parte dei paesi 
civili, protetti con apposite misure 
preventive dagli spettacoli sconve- 
nienti. Logicamente, e a maggior 
ragione, anche per la televisione 
dovranme essere garantiti i van- 
taggi di un’oculata vigilanza. 

Qualora non si escludano dalle 
trasmissioni televisive, come del 
resto è stato lodevolmente fatto in 
alcuni luoghi, spettacoli vietati ai 
minori, saranno almeno indispen- 
sabili misure precauzionali. 

Tuttavia anche la buona volonta 
e la coscienziosa attivita professio- 
nale di chi trasmette non sono 
sufficienti per assicurare il pieno 
profitto della meravigliosa tecnica 
del piccolo schermo, né per allon- 
tanare ogni pericolo. Insostituibile 
è la sapiente vigilanza di chi rice- 
ve. La moderazione nell'uso della 
televisione, la prudente ammissio- 
ne ai programmi dei figli secondo 
la loro età, la formazione del loro 
carattere e del loro retto giudizio 
sugli spettacoli visti, e infine il loro 
allontanamento dai programmi non 
adatti, incombe come un grave do- 
vere di coscienza sui genitori e su- 
gli educatori. Sappiamo bene che 
specialmente quest'ultimo punto 
potrà creare situazioni delicate e 
difficili e il senso pedagogico spesso 
richiederà ai genitori di dare il 
buon esempio anche con personale 
sacrificio nel rinunziare a determi- 
nati programmi. Ma sarebbe troppo 
chiedere ai genitori un sacrificio 
quando è in gioco il supremo bene 
dei figli? 

Sarà pertanto ” più che mai ne- 


cessario e urgente — come abbiamo 


scritto ai Vescovi d’Italia — forma- 
re nei fedeli una coscienza retta 
dei doveri cristiani circa l’uso delia 
televisione ”, perchè essa non serva 
mai alla diffusione dell’errore e del 
male, ma diventi ” uno strumento 
di informazione, di formazione, di 
trasformazione ” ». 

Concludendo, il Santo Padre si 
dichiara fiducioso che le sue dispo- 
sizioni, la cui fedele esecuzione vie- 
ne affidata alla « Pontificia Com- 
missione per la Cinematografia, ia 
Radio e la Televisione », « varranno 
a suscitare uno spirito nuovo di 
apostolato in un campo così ricco 
di promesse ». 

Nel frattempo, si apprende da 
Ginevra che una speciale Commis- 
sione di studio è stata incaricata di 
presentare all’Assemblea generale 
dell’ « Associazione cattolica inter- 
nazionale per la Radiodiffusione e 
la Televisione» (UNDA) — che si 
riunirà in detta città dal primo al 
3 ottobre — le iniziative più idonee 
da realizzare in ossequio alle di- 
rettive emanate dal Sommo Pon- 
tefice nella Enciclica « Miranda 
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La preghiera ha sostenuto la sua profonda scienza 


IL CARDINALE ‘‘PRONTO 
A IMPARARE SEMPRE,, 
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Un breve respiro di riposo dopo il lavoro nella Biblioteca Vaticana 


Il Card. Giovanni Mercati, biblio- 
tecario e archivista di Santa Romana 
Chiesa, non è pit tra noi. La sera 
del 22 agosto, all’eta di novantun 
anni, ci ha lasciato con la medesima 
semplicita con cui era vissuto tra 
noi. Il suo tavolo, sotto il vano d’una 
finestra della sala di consultazione 
della Biblioteca Vaticana, è ancora 
coperto dei fogli sui quali era solito 
prendere gli appunti, fino a pochi 
giorni or sono. Gli piaceva lavorare 
là, durante le vacanze, quando la 
Biblioteca rimane chiusa agli studio- 
si: v'era più luce, per i suoi occhi 
stanchi, che nella sua stanza abi- 
tuale di lavoro. E sul tavolo è rima- 
sta la lente che gli permetteva di 
rendersi conto — con quale prontez- 
za e vivacità di spirito! —-delle ulti- 
me riviste pervenute alla Biblioteca. 

Principe della Chiesa, il Card. Mer- 
cati non lo dava quasi a divedere dai 
modi. Eravamo sempre sorpresi quan- 
do, in rare occasioni, indossava la 
porpora. Sembrava, anche allora, che 
non vedesse il momento di poter ri- 
prendere i suoi libri. Ma principe era, 
e straordinariamente, per lo spirito. 
Quante volte, e senza frasi inutili, 
ci dischiuse il tesoro della sua erudi- 
zione e della sua memoria prodigiose! 
Bizantinista, patrologo, umanista, 
questo grande italiano rimaneva la 
testimonianza vivente di una cultura 
in cui ampiezza della visione della 
Rinascita si consertava spontanea- 
mente al rigore dei metodi più moder- 
ni. E principe, soprattutto, per la 
prontezza nel cogliere l'aspetto es- 
senziale dei problemi, specialmente 
quelli della ricerca scientifica nel 
campo religioso. Soprattutto allora si 
rivelava, senza possibilità di dubbio, 
un principe della Chiesa. Quanti stu- 
diosi conserveranno nel proprio cuore 
Ito dei consigli decisivi ch’egli pro- 
digò loro! 

Nel Card. Mercati sarebbe stato 
difficile separare l'uomo di studio dal- 


uomo di Chiesa, a tal punto si era- 
no profondamente congiunte queste 


supreme dgedizioni della sua vita. 
Nessuno, e tanto meno lui, riteneva 
possibile una distinzione simile. D’al- 
tronde, il suo prestigio s’irradiava 
ben oltre la Chiesa Romana, Eru- 
diti di ogni parte del mondo lave- 
vano conosciuto durante cinquant’an- 
ni, fedele più di qualsiasi altro colla- 
boratore a quel posto della Biblio- 
teca Vaticana. E una stima profonda 
e affettuosa gli riportava, di anno in 
anno, quanti partono dai Paesi più 
diversi per lavorare nell’incomparabi- 
le focolare di studi istituito dai Papi 
all’ombra della Basilica vaticana. Il 
Card. Mercati sprigionava tale no- 
biltà di sacerdote e di dotto, che 
faceva nascere una rispettosa e filiale 
dimestichezza con tutti coloro i qua- 
li avevano la grande ventura di po- 
terlo avvicinare. 


Il 24 agosto, al calar della sera, i 
suoi collaboratori della Biblioteca e 
dell Archivio si sono uniti al fratelle 
prof. Silvio Mercati e agli altri fa- 
migliari, nel modesto appartamento 
dell’ultimo piano del palazzo aposto- 
lico vaticano che il porporato aveva 
condiviso, fino all’ottobre del 1955, 
con l'altro fratello: il compianto 
Mons. Angelo Mercati, prefetto del- 
l’Archivio. Per Vultima volta essi 
hanno contemplato il loro Cardinale. 
Rivestito della porpora, con in capo 
la mitra bianca, era alla sinistra del 
Papa nei solenni pontificali: sopra 
Vabito cardinalizio portava ora la 
dalmatica viola di diacono. Nel suo 
ultimo splendore ci parlava ancora 
dell’« humilitas » che aveva voluto 
iscrivere nel suo stemma. Chiamato 
da Pio X1, il Papa bibliotecario, alla 
dignità cardinalizia, dopo averla ri- 
petutamente rifiutata, aveva sempre 
voluto rimanere cardinale diacono. 


E quando lo contemplammo li, per 
V'ultima volta, prima che un velo ros- 
80 coprisse il volto un po’ sofferente 
e stanco degli ultimi anni, l’immagi- 
nammo quasi smarrito davanti al 


(Continua nella pag. 4) 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 SETTEMBRE 1957 


ANNO XXIV 


BUONO COME FANCIULLO 


A severità del suo costume di 
vita, la semplicità dei suoi mo- 
di, la umiltà dei suoi atti non 
erano una vernice esteriore, ma 
la manifestazione di tutto il suo 
mondo interiore. La sua affa- 
bilità nei rapporti familiari e le sue 
cure per le sofferenze del prossimo 
erano espressione di bontà; la 
metodicita severa nello svolgimen- 
to della sua giornata erano indici 
d'un carattere fermo, di una volontà 
precisa, di uno spirito di sacrificio 
che erano le doti essenziali della sua 
personalita. Non si senti mai un sac- 
cente, perché per lui, anche la ri- 
‘cerca scientifica era un alimento dello 
spirito. « Paratus semper doceri » sta- 
m scritto sul suo stemma cardina- 


Pur così grande nella sua cultura 
e nella sua dottrina, non faceva mai 
pesare questa sua preparazióne con 
le persone con le quali aveva dime- 
stichezza di vita. Con 


Con i semplici e con gli umili sa- 
peva pariare con semplicità e con 
umiltà toccando con mode- 
stia ed anche con gli argo- 
menti più disparati. 

Con i suoi collaboratori più diretti 
e con i dipendenti più umili era 
sempre comprensivo e cordiale. A 
tutti si rivolgeva con cortesia e con 
rispetto del loro temperamento e 
della loro personalità. 

Il giorno in cui gli fu imposta la 
Berretta Cardinalizia fece sedere al 
suo tavolo il suo cameriere privato 
Ernesto D’Amico e gli disse: « questa 
è la mia festa, ma è anche la tua 
perché tu sei con me e vivi la mia 
stessa vita ». 

Con la stessa cordialita trattava 
la sua fedele governante Roberta 
Bezzecchi che per trent’anni lo assi- 
stette amorevolmente nella sua abi- 
tazione fino agli ultimi giorni del suo 
trapasso terreno. 

Era schivo da pompe.e da onori 
anche quando erano richiesti for- 
malmente dal suo rango di Principe 
della Chiesa. E’ noto come egli ve 
stisse di malavoglia la porpora car- 
dinalizia perché lo esponeva alla cu- 

-riosita del prossimo, sottraendolo 
alla sua solitudine contemplativa 
ed operosa. 

E’ meno nota invece la sua rilut- 
tanza a farsi baciare la mano o |’@ 


(continuazione dalla pag. 3) 
Signore per quegli onori, come ci era 
apparso l'anno scorso, allorchè era- 
vamo riuniti per la cerimonia della 
consegna della Lettera che il Santo 
Padre gli aveva inviato per il novan- 
tesimo compleanno, e delle centinaia 
di telegrammi augurali che da ogni 
parte del mondo si erano aggiunti 
alla voce del Supremo Pastore. I pre- 
fetti della Biblioteca e dell’Archivio 
Vaticano gli avevano per così dire 
imposto questa cerimonia, ed egli vi 
si era rassegnato a con: izione che si 
svolgesse nelle prime ore del matti- 
no, alle sette e mezzo!, perchè non 
turbasse il ritmo abituale di lavoro. 
Firmando piamente il documento bio- 
grafico, che sigillato riposa ora nella 
sua tomba, noi rivedevamo quella ce- 
rimonia che ci aveva riunito, in una 
gioia rispettosa, intorno a lui; lo ve 
devamo ancora ascoltare, imbarazza- 
to, quell’altro Documento latino, con 
gli elogi di Sua Santità’! 

Quella sera, mesti, siamo ripassati 
per Piazza S. Pietro dove si andava- 
no mettendo a punto gli ultimi pre- 
parativi per il raduno internazionale 
dei giovani lavoratori, con la certez- 
za — tuttavia — che il privilegio di 
quel grande esempio sarebbe rimasto 
nella Chiesa Romana, della quale il 
Card. Mercati fu principe nobilissimo 
e figlio devotissimo, come resta — in- 
cancellabile — in tutti coloro ch’eb- 
bero l’onore di lavorare vicino a lui. 


RUYSSCHAERT 


-damente 


nello cardinalizio. Quando qualcuno 
s'inchinava per rendergli questo 
omaggio Egli tirava indietro la ma- 
no con gesto repentino e lasciata 
imbarazzato chi non conosceva que- 
sta sua riluttanza. Si racconta che 
il giorno della sua investitura 
cardinalizia il Vescovo Brettoni di 
Reggio Emilia s’inchind per ba- 
ciargli l’anello, ma perse l'equilibrio 
e stava per cadere perché il Cardi- 
nale Mercati aveva tirato indietro 
la mano che il Vescovo stava per 
stringere. 

Un giorno Egli passeggiava nel 
« Lapidario » (il lunghissimo corri- 
doio che si trova sopra la Biblioteca 


Vaticana), leggendo ad alta voce il 


breviario com’era suo costume, men- 
tre un operaio, certo Ferretti, era 
intento sopra il ponte di una impal- 
catura mobile a verniciare le pareti 
del salone. Ad un certo momento 
dal piano del ponte cadde uno strac- 
cio ed andò a finire sotto una ruots 
dell’impailcatura. Il Cardinale si chi- 
no per prendere lo straccio, ma non 
gli riuscì di districarlo dalla ruota. 
Intanto il Ferretti si era affrettato 
a scendere e voleva pregare il Cardi- 
nale di non disturbarsi. Ma il Car- 
dinale insisteva nel suo proposito e 
il Ferretti a sua volta continuava a 
pregare il Cardinale perchè lo la 
sciasse fare da solo. Ma il Cardinale 
non desistette dal suo proposito e 
con tono deciso disse al Ferretti di 
fare come diceva lui. E così- fu. Il 
carrello fu spostato dal verniciatore 
e il Cardinale raccolse lo straccio da 
terra e lo consegnò all’operaio che 
rimase confuso e imbarazzato 
Amante com’era delle cose semplici 
e grandi, non poteva non sentirsi 
attratto dalle bellezze della natura, 
che toccavano la sua anima profon- 
francescana. Alcuni anni 
fa, fece una gita in macchina a 
Terracina con suo fratello Mons. 
Angelo e con alcuni parenti. Ad un 
certo momento si staccò dal gruppo 
e si avviò solo verso la spiaggia, dopo 
aver raccomandato ad Ernesto, suo 
cameriere ed autista, di non chia- 
mario Eminenza € di non dire a 
nessuno chi Egli fosse. E se ne stette 
a passeggiare lungo la spiaggia fino 
a guando Ernesto non si portò presso 
di lui per ricordargli ch’era giunta 
l’ora di consumare il pasto. Ma prima 
di ritornare indietro il Cardinale so- 
stò ancora per qualche minuto sulla 
spiaggia ad ammirare la veduta del 


mare mentre andava dicendo. ad Er la inderogabilita del messaggio divino’ 


nesto, come presó da un senso di 
a « quanto é bello!, quanto 
ol» 


La giornata attiva del Cardinale 
comin- 


Mercati intensa e metodica, 

ciava alle quattro del mattino e si 
chiudeva normalmente alle nove e 
mezzo di sera. Egli sapeva alternare 
lo studio alla preghiera e la preghie- 
ra allo studio in una sequenza ser- 
rata di operazioni che si armonizza- 
vano nella grandezza del suo spirito 
superiore. Non meno di nove ore 
della sua giornata erano dedicate 
allo studio nella Biblioteca Vaticana. 
Recitava ad alta voce le sue preghie- 
re sulla loggia che da nel cortile del 
Belvedere, e rimaneva assorto tal- 
volta in un rapimento di beatitudine, 
in ginocchio, con le braccia elevate 
al cielo. Chi lo ha veduto in questa 
espressione ha detto che rassomiglia- 
va alla figura di S. Filippo Neri. 

Racconta il Cardinale Pizzardo 
(che per quaiche tempo ebbe la sua 
abitazione vicino alla loggia), che 
spesso era svegliato, nelle prime ore 
del mattino, dalle preghiere che il 
Cardinale Mercati recitava ad alta 
voce. 

Ma il Cardinale Mercati non seppe 
mai di aver disturbato involontaria- 
mente il suo eminente collega, perché 
altrimenti si sarebbe appartato in 
altro sito, come faceva per evitare 
che i gendarmi di servizio alla terza 


. loggia si svegliassero per la sua pre- 
senza, 
soverchiati, 


in sul mattino, erano 
loro malgrado, dalla 
stanchezza e si lasciavano prendere 
dal sonno. 

Riceveva chiunque senza formalita 
protocollari ed il suo studio e la sua 
casa erano aperti ai diplomatici e 
agli studiosi di ogni Paese, ai Prelati 
di ogni grado come alla gente umile 
ed ai parrocchiani della sua terra. 
Ma schivava i postulanti e i secca- 
tori che per vanità o per interesse 
gli sottraevano tempo prezioso per lo 
studio e per la preghiera. 

Di recente ricevette un indu- 
striale americano, Clarence I. O’Brien 
di Filadelfia con la moglie, che gli 
fece offerta di una somma per opere 
di bene. Per espresso desiderio del 
Cardinale |’ fu intestato al- 
l'asilo di Roteglia della Diocesi di 
Reggio Emilia. In cambio dell’obla- 
zione generosa il Cardinale offrì al- 
l'americano una Bibbia con una bel- 
lissima dedica in cui era sottolineata 


per l'umana famiglia. 

Quando il Cardinale polacco, recen- 
temente venuto a Roma, chiese di es- 
sere ricevuto da Lui, il Card. Mercati 
se ne mostrò imbarazzato e voleva che 
gli si dicesse che non avesse a sor- 
prendersi se trovava in Lui «un po- 
vero vecchio sordo e che ci vedeva 
poco». Naturalmente l'udienza fu 
accordata e il Cardinale polacco ne 
conserva, certamente, un commosso 
ricordo. 

Pur essendo preso dalle sue cure 
di studioso, Egli sapeva essere faceto 
e sensibile alle battute di spirito e 
alle vicende comiche della nostra 
arida esistenza. Talvolta egli stesso 
si compiaceva di raccontare episodi 
comici ch’erano passati sotto la sua 
diretta esperienza o che erano 
stati narrati da altri. E rideva, 
con una risata gioviale, schietta, co- 
me quella di un fanciullo. Al suo 
fido Ernesto che un giorno gli aveva 
lasciato i capelli troppo lunghi disse: 
«che mi vuoi lasciare i capelli alla 
moda? », e scoppiò in una fresca ri- 
sata a questa battuta. 

Visse da povero e mori povero la- 
sciando i suoi libri — unico suo pa- 
trimonio — alla Biblioteca Vaticana 
e al Seminario della sua Diocesi di 
Reggio Emilia. Donava a tutti quello 
che aveva: ai poveri, ai conventi, alle 
chiese ed alle opere di beneficenza. 
Particolarmente beneficati erano 
stati da lui il Seminario della Sua 
Diocesi, la chiesa di S. Giorgio in 
Velabro, in Roma, l'Asilo e la chiesa 
di Roteglia, di cui erano stati bene- 
meriti Priori un suo zio, Giuseppe, e 
il fratello maggiore Nicola, che era 
anche un distinto calligrafo. Dormiva 
su un letto modesto, in una cameretta 
modesta, e soleva riposarsi di. pome- 
riggio su una rude branda militare 
sopra una sottile imbottita, come un 
umile francescano. Le ultime scarpe 
che Egli ha calzato erano logore e 
con la suola consunta! 

Amava i bambini, certamente per- 
chè nella loro grazia spontanea e 
nella innocenza dei loro atti ritro- 
vava rispecchiati i sentimenti e la 
purezza del suo animo di fanciullo. 
Quando si trovava vicino a loro pa- 
reva come pervaso da un sentimento 
di beatitudine. Li ammirava, li acca- 
rezzava e si interessava amorosamente 
della loro salute e dei loro studi. La 
foto che viene pubblicata in questa 


pagina è forse l'immagine più signi- 


'Una delle ultime foto del Card- 
' nale Mercati al tavolo di lavoro 


ficativa del Cardinále Mercati. C’é 
nella espressione del suo viso un 
senso di compiacimento profonda- 
mente umano soffuso di tenerezza e 
di letizia. Qui c'è veramente l'uomo 
nella spontaneità dei suoi sentimenti 
intimi e delicati. Egli aveva vissuto, 
con ansia e trepidazione, le difficoltà 
drammatiche per la nascita di quel 
bimbo, aveva pregato per lui ed ave- 
va anche acconsentito che gli fosse 
dato il suo nome di Giovanni, gli 
aveva dato poi la sua benedizione, ed 
cra, nel giorno del suo primo anni- 
versario, lo vedeva li, vicino a Lui, 
nel suo studio, come testimonianza 
vivente della misericordia divina 
che aveva rinnovato con la nascita 
di quel bimbo il miracolo della vita, 
esaudendo la sua fervida preghiera. 

Poi è venuta la fine della sua lun- 


ga e laboriosa giornata. E si è spento | 


serenamente come aveva vissuto, 
« addormentandosi in Dio ». 

«Se Iddio ci chiamasse in buon 
momento, ci farebbe una somma gra- 
zia ». Cosi aveva scritto ai nipoti il 
17 di agosto, quando, ormai stanco 
per la lunga fatica e per gli anni, si 
sentiva prossimo alla fine. Ed il Si- 
gnore lo ha voluto esaudire! 

La Provvidenza volle che, nell’ora 
del trapasso, lo assistesse proprio 
Don Lorenzo Gandini, quel suo pa- 
che Egli aveva incoraggiato 
nella vocazione sacerdotale. Ed era 
stato a lui (che gli manifestava 
qualche perplessita per le difficolta 
degli.studi) che il Cardinale aveva 
detto: « la Chiesa ha bisogno di santi 
e non di sapienti». Eppure Egli era 
uno di quegli uomini rarissimi a cui la 
Provvidenza aveva dato il dono del- 


la sapienza e dell’umilta, che è” il - 


fondamento primo delle anime pie. 

I motivi dominanti del suo carat- 
tere e del suo costume di vita li ha 
lasciati scritti Egli stesso nella lapi- 
de che aveva fatto costruire per sé 
e per suo fratello, Mons. Angelo, che 
sta murata nella chiesa di San Gior- 
gio in Velabro di cui era titolare. 

« ..Eadem fides et par amor eccle- 


in queste parole, 
racchiudono le sue altissime virtù e 
la sua vera grandezza. 


GIUSEPPE MARTUCCI 


> "1 Cardinale conversa nel suo studio con Cesare Giovan- 
ni, il bambino al quale era particolarmente affezionato 
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FIRENZE, settembre. 


A storia della fortezza di Belvedere, conqui- 
stata, espugnata, non già con le cannonate 
ma con la forza del buon senso, con l'arti- 
glieria della logica e della buona volonta, 
è abbastanza straordinaria perché metta 
conto di ricordarla ogni tanto, nella vaga 
speranza che serva d’esempio per i casi consi- 
mili. L'Italia è piena df costruzioni talora mo- 
numentali, che da tempo più o meno lungo sono 
maste adibite a umili scopi, mentre potrebbero 


. tornare di pubblico dominio e contribuire alla ric- 


chezza e alla bellezza delle nostre città. Si tratta 


; Spesso di costruzioni panoramiche di eccezionale 
, interesse, oggi inibite ai visitatori perché diventate 


caserme o carceri 0 magazzini, generalmente sco- 
mode, male adatte, veramente sprecate. Il demanio 
militare o qualche altra amministrazione egual- 
mente rigorosa vi hanno messo sopra la loro mano 
pesante, ed è difficilissimo farle mollare. Nel forte 
di Belvedere, tanto minaccioso quanto innocuo, as- 


 solutamente inutile ai fini militari, erano da decen- 


ni alloggiate poche famiglie di sottufficiali, oltre 


| tutto assai scomodamente; il resto della grandiosa 


costruzione restava abbandonata alla polvere, al 
topi e alle ragnatele. Una campagna di stampa 
insolitamente fortunata, l’opera premurosa e in- 
sistente di Piero Bargellini e dell’Amministrazione 
del Comune, ed infine la munificenza dell'Ente 
del Turismo hanno fatto il miracolo. Le autorita 
militari, locali e centrali, in un raro stato di gra- 
zia si sono finalmente indotte a sgomberare il forte. 
Vincere pregiudizi, abitudini mentali e resistenze 
burocratiche è più difficile che sfondare le difese 
di Sebastopoli o di Port Arthur. Per questa volta 
ci siamo riusciti. 

Le bellezze panoramiche fanno parte del patri- 
monjo cittadino e nazionale, ed hanno il vantag- 
gio di non costare nulla: la natura e talora anche 


*» Varte da secoli le hanno preparate; tutto sta nel 


non guastarle ed anzi assicurarne sempre meglio 
il godimento. Roma ha il Pincio e il Gianicolo, 
sistemati in tempi relativamente recenti; per gli 
antichi la vista della Citta Eterna doveva offrirsi 
mirabilmente da. Monte Mario: 

« Non era vinto ancora Monte Malo dal vostro 
Uccellatoio, che com’é vinto — nell’andar su, cosi 
sarà nel calo ». 

E chiaro che i pellegrini giungendo dalla Cassia 
solevano deviare per l'antica via Trionfale e di là 
scoprire le torri e le basiliche della città sacra. 
Dante accenna curiosamente a una certa rivalità 
di panorami esistente fra Roma e la sua città na- 
tale. E veramente Firenze abbonda di località 
panoramiche stupende: cltre all’Uccellatoio di 
Dante, l’Apparita, Fiesole, Bellosguardo, Monte Oli- 
veto, Settignano, il piazzale Michelangelo (il più 
facile e banale) e tanti altri punti delle circostanti 
e incomparabili colline di foscoliana memoria. Ora 
vi s’é aggiunto Belvedere, il più bello di tutti e non 
superabile, perché offre, caso rarissimo, una vista 
completa, tutto intorno, per un angolo di 360 gradi, 
sicché un panorama più vasto non può esistere in 
alcun modo. 

Metterebbe conto di venire a Firenze anche sol- 
tanto per visitare il forte di Belvedere, capolavoro 
d'un cadetto dei Medici che si piccava d’architet- 
tura, consigliato a quanto pare dal Buontalenti: è 
un esempio tipico del gusto toscano e mecenatesco 


-del tardo Cinquecento, che sapeva unire l'utile al 


bello e gli scopi militari con le attrattive dell’arte. 
Nel caso presente, si ha un campione perfetto di 
fortezza elevata, dominante, coi suoi grandi, magni- 
fici piazzali, i bastioni poderosi, le gole, i cammini 
di ronda e tutti i sapienti amminicoli dell’arte for- 
tificatoria della quale, come si sa, gli italiani furo- 
no maestri: tutto un insieme vasto, arioso, di cui 
finora non si supponevano neppure le proporzioni, 
perché quel cocuzzolo sopra la collina di Boboli 
poteva sembrare piccolo e ristretto ed era invece 
amplissimo e sistemato con tale abilità da offrire 


al visitatore le più variate e gradevoli passeggiate. 
E su tutto quel complesso di mura, di gradinate, 
di cordonate, di terrapieni, di casematte, il corpo 
centrale che è un vero palazzo, anzi una grandiosa 
villa bianca, allegra soleggiata. Viene fatto di pen- 
sare che i Granduchi l'avrebbero concepita più 
come un luogo di delizie che come strumento di 
guerra, e comunque piuttosto a scopo difensivo che 
offensivo: infatti chi avrebbe mai pensato a bom- 
bardare di lassù e distruggere Firenze, tanto più 
che dopo Cosimo I non esisté mai un’opposizione 
antimedicea né erano a temere moti popolari o 
sconvolgimenti politici? Il forte di Belvedere; nono- 
stante la perfetta tecnica costruttiva, coi suoi ba- 
stioni a stella e le formidabili cortine e le gole per 
le batterie, appare piuttosto il prodotto di un 
capriccio intellettualistico che di una vera precau- 
zione politica. C’era l'aria buona lassù, e infatti più 
volte vi si ritirarono i Granduchi con le loro fami- 
glie durante le pestilenze che facevano più paura 
delle rivoluzioni. 

Ora si prospetta il problema di adoperare quello 
stupendo palazzo per qualcosa di veramente utile. 
La mostra degli affreschi staccati delle vecchie 
chiese, che oggi vi si ammira, non può essere se 
non un momentaneo ripiego: poca gente, a lungo 
andare, si arrampicherebbe lassù per vedere fram- 
menti d’affreschi, anche se bellissimi (v'è. un’An- 
nunciazione del Botticelli che fa faville). Si pen- 
sava di trasformare l'edificio in un luogo di rice- 
vimenti per personaggi illustri, o in un albergo o 
Casino fastoso, ma i vasti saloni a volta, le grosse 
mura, la pianta caratteristica degli edifici militari 
non si prestano troppo ad adattamenti mondani. 
Forse sarebbe opportuno creare lassù un Museo 
delle Armi, raccogliendovi le belle e rare collezioni 
che si trovano a Firenze sparse in varie parti, a 
cominciare da quella del Museo Nazionale ormai 
impoverita dalle razzie compiute, chi sa da chi, 
durante la guerra ultima, per finire con l'’'Armeria 
Stibbert, se motivi legali non impediscono di tra- 
sferirla. Ma, con un po’ di buona volontà, le nostre 
autorità militari potrebbero fornire molto interes- 
sante materiale, anche moderno: armi, uniformi, 
cimeli d’ogni genere non solo antichi, ma dell’epoca 
napoleonica, granducale, moderna; basterebbe cer- 
care nei vecchi magazzini per trovare fucili, can- 
noni, elmi, cheppì, zaini e bortacce. Se ne son tro- 
vate pure in buon numero per aiutare le regie di 
film rievocanti melanconici e tristi episodi della 
nostra storia militare! Basta volere e molta roba 
interessante verrebbe fuori dai polverosi nascon- 
digli, salvandosi dalla ruggine e dalle tarme; e 
Belvedere potrebbe diventare non già un doppione, 
ma un interessante rivale di Castel Sant'Angelo, 
di cui ricorda, un po’ vagamente, la struttura e la 
destinazione; perché anche il castello papale fu 
piuttosto un Tifugio, un luogo di sicurezza ed anche 
una piacevole signorile dimora, che non uno stru- 
mento d’offesa contro la città. 

Ed ora, vogliamo guardarci intorno e contare 
uno per uno i forti, i castelli e le rocche rimasti 
privi di ogni valore militare, che il Ministero della 
Difesa votrebbe donare alle nostre popolazioni con 
eccellenti risultati civili, estetici, turistici e via 
dicendo? Vogliamo elencare gli antichi monumenti 
declassati a carceri mandamentali o locali dove 
nessuno può entrare se non è un assassino, un 
truffatore o almeno un ladro di polli? Dal maschio 
di Volterra al forte di Sant’Elmo, dal castello 
borgiano di Spoleto al castello malatestiano di Ri- 
mini, per ricordare solo pochissimi, fra i cento, 
è tutto uno spreco di edifici monumentali oggi 
adoperati dallo Stato per fini molto diversi da 
quelli originari: carceri e caserme, caserme e Car- 
ceri, e anche qualche ospedale per completare |’al- 
legria. È tutta una materia che richiederebbe una 
intelligente revisione. Si può sperare che questa 
sia stata inaugurata con la fatidica liberazione del 
forte di Belvedere? 

ALDO VALORI 
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Non dispiaccia un breve sguardo 
storico per ricordare i trionfi delle 
vecchie cucine dovuti sì alla tetrago- 
na resistenza degli stomaci dei nostri 
antenati, ma anche alla fantasia e 
all’arte dei cuochi di altri tempi. Il 
confronto non suoni come la condan- 
na dell'arte della tavola odierna. Un 
ristretto numero di buongustai resi- 
ste sulle posizioni classiche (e anche 
in « Lascia o raddoppia? » la presen- 
za di esperti nell'arte culinaria sta 
a dimostrarlo) però i gusti nuovi, le 
nervose condizioni di vita, le diete 
per non ingrassare e le restrizioni 
più che quaresimali imposte da alcu- 
ni governi per ragioni di economia, 
hanno disamorato la massa. E poi 
per quanto oggi si cerchi di comporre 
formidabili e succulenti menù e di 
addobbare riccamente la sala e 
la tavola, mai si raggiungerà la son- 
tuosita dei banchetti del Rinascimen- 
to perchè mai come in quell'epoca, 
l'architettura, la scultura, hanno pro- 
fuso nelle sale dei conviti i loro ab- 
bellimenti; l’arte dell’intaglio e del 
cesello, i miracoli dell’oreficeria, le 
stoffe preziose, le anfore snelle, i 
vasi d'argento, i poemi di fiori, le 
frutta colossali, i prodigi degli orti, 
le carni degli animali più rari e co- 
stosi, hanno contribuito ad accresce- 
re gli ornamenti della tavola. 

Bartolomeo Scappi nella sua opera, 
oggi rarissima, stampata a Venezia 
da Michel Tramezzino nel 1570, ol- 
tre a dare un numero grandissimo di 
ricette di cucina, ed insegnare i me 
todi per conoscere i generi alimen- 
tari, conservare le carni, ecc., inse- 
gnava pure lo stile da osservare per 
servire le vivande in tavola, dando 
particolari insegnamenti per il ser- 
vizio del Conclave. Citava altresì ban- 
chetti offerti ad illustri personaggi, 
tra i quali ricorderò quello offerto 
in Trastevere dal, Cardinale Lorenzo 
Campeggio Bolognese, alla Cesarea 
Maestà di Carlo V Imperatore, quan- 
do questi entrò in Roma nell’aprile 
del 1536. 

I] pranzo, essendo di quaresima, fu 
di magro, di 12 coperti, composto da 
7 servizi di cucina (vivande calde) 
e da 5 di credenza (vivande fredde). 

La tavola fu imbandita con quat- 
tro tovaglie profumate e finemente 
ricamate con vassoi, forchette, cuc- 
chiai, boccali d’oro zecchino cesel- 
lato. Il numero delle portate fu di 
circa 200 composte essenzialmente da 
pesci, cioè: lamprede, tonni, triglie, 
tinche, storioni, sgombri, lucci, car- 
pioni, cefali, trote, ombrine, orate, 
rombi, calamari, anguille, aragoste, 
gamberi, granchi, ostriche, telline ecc. 

Sarebbe interessante dare l'elenco 
completo delle strane vivande, ma 
questo sarebbe enormemente lungo, 
cosicchè mi limiterò a citarne qual- 
cuna. 

« Astris, cioè gamberi di mare gi- 
ganti » (aragoste) cotti in vino, ser- 
viti mondi la coda et le zanche, quali 
furono inorate et argentate. 

Pezzi storione scorticati, arrostiti 
allo spiedo, coperti di bonegro, serviti 
con confetti sopra. 

Code di locuste fritte, coperte di 
marmellata di amarene, servite con 
arancetti e confetti sopra. 

Teste di storione alessate in bian- 
co, servite con viole paonazze e gialle 
sopra. 

Pasticci di tartarughe di terra, con 
cipollette battute alla veneziana e 
uva passa. 

Corvi alessati in aceto rosato, con 
zenzero e radiche di cardi. Finte 
spalle di vitello fatte con polpa di 
anguille e di triglie, servite con zuc- 
Chero e sugo di melanzane. 

A titolo di curiosità, citerò ancora 
in succinto una ricetta per fare un 


consumé, dettata dallo Scappi, e 
frutto della sua personale esperienza 
su illustri infermi, « massime con la 
buona memoria dell’ill.mo e Rev.mo 
Card. di Carpi Rodolfo Pio che, come 
possono far fede lIU.mo et ecc.mo 
Federico Donati medico di SS. Pio V 
et il Rev.mo sig. Alessandro Casale 
maestro secreto di camera di SS.», 
riacquistò essendo malato, la salute, 
e mori in vecchiaia malgrado tran- 
gugiato il suo brodo ridotto in gelo 
fatto con: 

« quattro caponi carnuti, giovani, 
un pizzico di oro macinato, il succo 
di un limone, tre bianchi d’uova, un 
po’ di zucchero, mele cotogne ed al- 
tri ingredienti, colorendolo, dopo che 
passato varie volte per la calzetta di 
lana,.con vino di melagrane ». 

Aliprando Buonamente lasciò nella 


Scena di banchetto (dal libro d’ore del Duca di Berry) 
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cronaca di Mantova riportata dal 
Muratori (antiquit. italic. tomo V) 
la descrizione minuta del convito 
dato dai Gonzaga in Mantova nella 
occasione di un triplice matrimonio. 

Tutti gli invitati portarono per gli 
sposi ricchissimi doni: « chi vesti di 
velluto o di milchio di lana, di vaio 
o di scarlatto, foderato qual d’agnel- 
lo o qual di volpe, con bottoni in oro 
e in argento e furono in tutto 338 
vesti preziosissime; chi argenterie e 
orificerie che raggiunsero il peso di 
duecento cinquanta marchi », ecc. 

Più di quattrocento tra buffoni e 
suonatori allietarono la festa, che fra 
tornei, giostre e bagordi, durò inin- 
terrottamente per otto giorni, nei 
quali si consumarono montagne di 
cibi e di vivande. 

Vent'anni dopo un altro sontuoso 


PAOLO VERONESE - Particolare delle nozze di Cana (Parigi - Louvre) 


banchetto ebbe luogo alla medesima 
corte, per le nozze di una Gonzaga 
con Lionello, figliuolo del Re d’In- 
ghilterra. 

Le vivande venivano recate a ca- 
vallo e ad ogni portata si presenta- 
vano agli sposi i doni degli invitati. 

Alla prima portata furono serviti 
porcellini dorati e furono presentati 
come dono 2 leopardi e 6 cani da 
caccia. Alla seconda portata, lepri e 
triglie pure dorate e come dono 6 
levrieri e 6 astori guerniti in argento 
e seta, dalla terza aila ventesima 
portata furono recati come vivande, 
infinite quantità di uccelli, di pesci, 
di animali, di frutta, manipolate in 
modi strani e come doni numerosi 
oggetti preziosi, come: lancie, tar- 
ghe, cappelline d'acciaio guernite di 
perle, corsieri bardati, fornimenti 
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completi da guerra, giubboni lavo- 
rati a compasso, foderati d’ermellino, 
barili d’argento, un chiavacuore di 
rubino e diamanti con una grossissi- 
ma perla di inestimabile valore, cinti 
d’argento, ecc. 

Magnifico pure fu il pranzo imban- 
dito da Gian Galeazzo Visconti nella 
Corte dell’Arengo di Milano, ora Pa- 
lazzo Reale, nel quale secondo il Co- 
rio: da prima si presentò ai convi- 
tati: acqua alle mani stillata con 
preciosi odori, poi seguirono le im- 
bandigioni tutte accompagnate con 
trombe ed altri diversi suoni. La pri- 
ma delle quali ju marzapani e pogno- 
cate dorate con larme del seérenissi- 
mo imperatore e nuovo duca in tazze 
d’oro con vino bianco. Poi... una lun- 
ga lista di vivande tra le quali, pa- 
voni otto cotti e vestiti, orsi due do- 
rati con sapore citrino, limoni sci- 
roppati argentati in tazze d’oro, pesce 
vestito in sapor rosso, in scotelle 
d'argento, trote grandi in sapor nero 
in grandi piatti d'argento. 

Un altro celebre banchetto fu quel- 
lo imbandito per la visita di Carlo IV 
Imperatore a Carlo V re di Francia. 

Il Re aveva ordinato quattro por- 
tate di 40 paia di cibi, ma per non 
allungare troppo il pranzo, la quarta 
fu regalata all'imperatore. 

Per intermezzo si rappresentò « La 
conquista di Gerusalemme fatta da 
Goffredo ». In capo della sala si ve- 
deva una nave con le vele spiegate 
con sopra la ciurma e Goffredo at- 
torniato dai crociati, che viaggiava, 
mossa da gente nascosta nell'interno, 
come fosse Vera. Giunta dinanzi a 
Gerusalemme, rappresentata da un 
tempio con mirareti, circondato da 
alte mura sulle quali erano soldati 
arabi con armi e bandiere; i crociati 
sbarcarono combattendo e dopo lun- 
ga lotta presero la città. A questa 
rappresentazione parteciparono ve- 
stiti ed equipaggiati del tempo, circa 
800 cavalieri. 

Lungo sarebbe ancora raccontare 
delle stravaganze di quei tempt e di 
altri banchetti in cui, alla prima 
puntura del coltello dello scalco, il 
tacchino, creduto arrostito, saltava 
via bello e vivo scompigliando tutta 
la tavola, o dall'interno di un pastic- 
cio usciva un nano. 

Raccontare dei ciclopici banchetti 
dei- tedeschi nei quali figurava tra 
le vivande, un sanguinaccio lungo 
cinquecento dodici metri e del peso 
di 450 kg. che fu mangiato con pani 
lunghi 6 metri; e ancora dire della 
Compagnia del Paiolo e della Caz- 
zuola, esistenti a Firenze nel secolo 
decimo sesto, i componenti delle 
quali portavano per pranzo un tem- 
pio edificato sopra una base di gela- 
tina a vari colori, avente salcicciotti 
per colonne, capitelli di cacio parmi- 


giano, cornicioni di paste dolci e 


nel coro un leggio con un libro di 
lasagne che per note e lettere, aveva 
tanti granelli di pepe, con in giro 
tordi in atto di salmodiare, o un 
edificio costruito portando vassoi di 
lasagne e ricotte, per rena cacio e 
spezie, per ghiaia, confetti, con un 
basamento di fegatelli e torte, co- 
lonne di lesso fasciate di trippa, ca- 
pitelli di capponi arrosto, cimase di 
lingue e l'architrave con fregi di pre- 
libati manicaretti. 

Del resto basta questa breve ras- 
segna perchè i ghiottoni possano 
afferrare l'idea di cose eccezionali; 
e poi, basta avere un sacco di quat- 
trini, e uno stomaco da struzzo, per- 
chè anche nel ventesimo secolo si 


possano imbandire ba 
& nchetti splen- 
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L 18 marzo 1907, a mezzogior- 
no, il direttore di un grande 
quotidiano milanese telefonava 
al suo redattore viaggiante: 
Luigi Barzini. Aveva bisogno 
di vederlo subito. Se il gior- 

nale aveva urgenza de] suo «in- 
viato specizle », era segno che do- 
veva esservi qualche grande avve- 
nimento sull’orizzonte. Barzini era 
già stato in Cina durante la rivolta 
dei boxers, in Giappcne e in Russia 
prima della guerra, aveva parteci- 
pato come corrispondente alla guer- 
ra russo-giapponese; ma in quel 
momento non vedeva quale avveni- 
mento eccezionale reclamasse in 
qualche parte del mondo la sua 
presenza, Il suo direttore, infatti, 
era perfettamente sereno e tran- 
quillo. Si limitò a porgere a Bar- 
zini un numero del « Matin» che 
recava in prima pagina, sotto ad 
un titolo enorme, questo sorpren- 
dente invito: « C'è qualcuno che ac- 
cetti di andare, nell'estate prossi- 
ma, da Pechino a Parigi in auto- 
mobile? ». 

La proposta poteva sembrare 
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Parigi esattamente in due mesi, dal 
10 giugno al 10 agosto. Oggi il per- 
ecrsc in aereo si compie in due gior- 
ni. Ma nessuno poteva prevedere 
questo enorme progresso dei mezzi 
di ccmunicazione, nel 1907. In que- 
sto anno alcuni animosi puntavano 
sull’automobile come sul mezzo più 
veloce e più pratico per i grandi 
percorsi internazionali. Ho detto 
che eravamo ancora quasi allin- 
fanzia dell’automobitismo, rispetto 
alla perfezione delle moderne mac- 
chine. Ma i tempi erano gia maturi 
per una dimostrazicne ambiziosa: 
quella di provare, come lo provo 
Borghese, che l'auto era ormai una 
macchina molto più resistente e 
robusta di quel che si poteva im- 
maginare; e che gli inconvenienti 
crdinari dell’automobilismo al prin- 
cipio di secolo, le panne frequenti, 
le facili rotture, i guasti tanto co- 
muni, erano dovute soprattutto a 
trascuratezza, a imperizia degli au- 
tisti. Per una macchina nel 1907 
certo il « raid » Pechino-Parigi rap- 
presentò un collaudo senza prece- 
denti e aperse un nuovo periodo al 


pazzesca, cinquant'anni fa; |’autc- 
mobilismo era ancora quasi alla 
sua infanzia; le comunicazioni stra- 
dali internazionali pressochè ine- 
sistenti. Eppure molti sportivi ri- 
sposero, dicendosi disposti ad ac- 
cettare l'invito. Una delle risposte 
più serie appariva quella di un ita- 
liano, nella sua laconicita: «Mi 
iscrivo alla vostra prova Pechino- 
Parigi con un’automobile ” Itala ”. 
Vi sarò riconcscente se vorrete far- 
mi sapere al più presto ogni parti- 
colare perchè possa regolarmi nel- 
la preparazione». La firma era: 
Principe Scipione Borghese. Lo stile 
della adesione e il suo autore ave- 
vano subito attratto l'attenzione del 
direttore del « Corriere della Sera >, 
ch'era Luigi Albertini. E aveva 
appunto chiamato il suo «inviato 
speciale » per proporgli di seguire 
la corsa a bordo della vetura del 
principe Borghese. Nel caso che il 
principe rifiutasse il ncn previsto 
passeggero, il giornale era disposto 
a mettere a disposizione di Barzini 
una propria automobile. Barzini sa- 
rebbe dunque partito per Pechino 
via America del Nord-Pacifico. A 
Pechino avrebbe atteso ordini. La 
corsa sarebbe cominciata il -10 
giugno. 

Alcuni lettori ricorderanno que- 
sto grande avvenimento; altri lo 
avranno rivissuto leggendolo ne 
« La metà del mondo vista da una 
automobile » che rimane il miglior 
libro scritto dal Barzini, a testimo- 
nianza di una vera grende impresa 
sportiva. 

La macchina del principe Bor- 
ghese compì il tragitto Pechino- 


turismo internazionale motorizzato 
Sui 16 mila chilometri circa per- 
corsi, dei quali 12 mila senza stra- 


de massicciate, si ridusse a me- 
no di 200 chilometri la somma di 
quei tratti che l'automobile non 
percorse mossa solamente dal mo- 
tore, ma da braccia di portatori o 
da traino animale. 

Scipione Borghese apparteneva 
alla famiglia di Paolo V; aveva 
36 anni nell'anno della prova. Gli fu 
di grande aiuto il suo autista per- 
sonale, Ettore Guizzardi, un mec- 
canico perfetto. Barzini, come ho 
detto, fu lo storico dell’avveni- 
mento. 

La partenza avvenne da Pechino, 
in modo pittoresco, la mattina del 
10 giugno 1907. Alla Legazione ita- 
liana i nostri ufficiali si erano riu- 
niti attorno all’«< Itala », esprimen- 
do vcti e auguri, toccavano la mac- 
china con gesti d’incoraggiamento 
come si fa ad un cavallo. E «un 
frate cappuccino — nota il Barzini 
— dalla aperta e onesta faccia da 
soldato, arriva in fretta, tutto ar- 
dente d’entusiasmo, e ci dice pa- 
rcle di benedizione. E’ il cappel- 
lano della guarnigione italiana e 
della Legazione >. 

Altre quattro macchine parteci- 
pavano alla corsa; ma fu I’« Itala » 
ad imporsi. Tra petardi e morta- 
retti le macchine presero il via. 


Dietro, un gruppo di ufficiali a ca- § 


vallo si spinse al galoppo; ma ben 
presto la distanza si allungò. Le 


macchine, con i motori che canta- $ 


vano sempre più alto, cominciarono 
ad attaccare il percorso. 
Fu un viaggio fantastico, a tra- 


verso ponti marmorei risalenti a 
Marco Polo, ponti di legno scon- 
nessi ed infidi, strade che non era- 
nc strade, ma tracce incerte su 
terreni paludosi o su praterie infi- 
nite, sclchi all’ombra della Grande 
Muraglia — questo stupefacente 
monumento della paura cinese, im- 
menso e illogico, magnifico e ridi- 
colo. Nei paesi attraversati, i cinesi 
non avevano mai veduto una mac- 
china; credevano che si trattasse 
del treno, di cui avevano sentito 
vagamente parlare. Ma i più si chi- 
navano sotto la carrozzeria, a cer- 
care «dov’é la bestia >; essi erano 
sicuri che un cavallo, a cui gli au- 
tomobilisti davano da bere acqua, 
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si trovava nascosto sotto la vettura. 
E rimanevano perplessi, non riu- 
scendo a vedere niente. I manda- 
rini andavano incontro allo strano 
veicolo, trainati dai loro fastosi pa- 
lanchini a braccia; sui loro volti 
impassibili si leggeva a mala pena 
la meraviglia. Uno di essi, partico- 
larmente coraggioso, volle montare 
a bordo, gustare l'ebbrezza di una 
corsa < folle », per quel tempo, per 
dimostrare ai suei la sua spregiu- 
dicetezza, il suo sprezzo del peri- 
colo. Alcuni notabili, di tutta la 
macchina trovavano particclarmen- 
te interessante la tromba che sug- 
nava da sé, premendo soltanto la 
pompetta di gomma. 


Barzini era assillato dalla neces- 
sita del suo servizio; gli uffici tele- 
grafici incontrati lungo il cammino 
non furono molti e non tutti dispo- 
sti a trasmettere telegrammi in una 
lingua sconosciuta, destinati ad una 
città lontanissima e irreale: a Mi- 
lano! Presso la stazione telegrafica 
di Pcng-Kiong, aperta da sei anni, 
il dispaccio di Barzini al suo gior- 
nale fu il primo spedito da quel- 
Pufficio! La Mongolia, il deserto di 
Gobi, la Siberia, la steppe, git Ura- 
li, la Russia asiatica, la Russia eu- 
rope2, l'Europa... Molti gli inciden- 
ti, ma nessuno tale da poter arre- 
stare la marcia dell’< Itala ». 

E quanti tipi di uomini, dai lama 
ai coolies, dai funzionari dell’impe- 
ro cinese a quelli dell’impero russo, 
ottusi e diffidenti: un folto cam- 
pionario di umanità ancora lon- 
tana da ogni convivenza civile. Se 
non sempre i contatti con i funzio- 
nari furono gradevoli, gli incontri 
umani con la gente qualunque, con 
lavoratori, braccianti, piccoli pro- 
prietari, furono sempre improntati 
a una larga cordiale comprensione, 
a una generosa ospitalità, a pronti 
aiuti. E questo fu un aspetto posi- 
tivo dell’impresa. Impresa che di- 
mostrò, sino da quel tempo, la bon- 
tà del motore, della carrozzeria, dei 
pneumatici italiani, la perizia, il 
valore degli sportivi italiani. 

La buona strada cominciò soltan- 
to tra Nishnii Nowgorod e Wladi- 
mir, e cioè tra il 25 è il 26 luglio. 
La macchina allora fu lanciata a 
tutta velocità; non sembrava che 
fosse reduce dal crollo di un ponte, 
da frequenti affondamenti nel fan- 
go, da tremendi urti, da guadi e 
peripezie d’cgni genere, Mosca, Pie- 
troburgo, Berlino, Liegi, Parigi, 
Questa automobile giungeva a Pari- 
gi sana, forte. Gli ultimi chilometri 
passarono come un sogno, sulle 
strade della civiltà europea. Non più 
incontri con portantine a muli co- 
perte di seta azzurra, mandarini 
col drago d’oro ricamato sul petto, 
cavalcate mongole, mandrie di gaz- 
zelle, non più i binari della Transi- 
beriana, i camminamenti a traver- 
so la «taiga >, la più vasta foresta 
del mondo. 

Parigi. Erano giunti, in un trion- 
fo di folla, di guardie repubblicane, 
di autorità, di festeggiamenti. I 
«camelots» offrivano a « quatre 
sous > cartoline-ricordo con il ri- 
tratto del principe. 

Qualche ora dopo i « bouleverds > 


avevano ripreso la loro fisionomia 


abituale, mentre il „principe Bor- 
ghese ascoltava e rispondeva ai 
brindisi in suo onore negli uffici del 
« Matin». E i‘ «camelots» grida- 
vano, per liquidare le loro cartoline- 
ricordo: « Le prince Borghèse, un 
sou! >, 

Le cartoline-ricordo da quattro 
soldi a un soldo... 

< Sic transit »..., commentò bona- 
rio Luigi Barzini. 

Tuttavia l'impresa era destinata 
a rimaner nella. storia, perchè in- 
dicò vittoriosamente quali sarebbe- 
ro stati gli sviluppi e le possibilità 
delle comunicazioni motorizzate nel 
mondo nei susseguenti cinquanta 
anni. 

MARIO DINI 
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Ogni sette anni si tiene in Giappone 
una pittoresca festa scintoista detta dei 
« Sacri sostegni» o pilastri (« Omba- 
shira Festival »); si tratta di sostituire 
i grossi tronchi che sostengono il fab- 
bricato di un tempio scintoista nel vil- 
laggio di Suwa, prefettura di Nagano, 
a circa cento miglia a nord-ovest di 
Tokio. La festa risale allViii secolo 
Da tutto il territorio, gruppi di fedeli 
si avviano verso il luogo del santuario 


iI grossi tronchi di pino da sostituire ai 
vecchi, vengono tagliati sulla montagna 
e portati a valle da giovani animosi 
a mezzo di grosse funi. II Festival è un 
misto di superstizioni di paganesimo e 
di « kermesse » profana. Anche se c’è 
il colore, vi manca completamente un 
alito di spiritualità e di senso religioso 


Le funi che servono a trascinare e sor- 
reggere i « Sacri pilastri » e cioè i gros- 
si tronchi di pini trasportati dalla mon- 
tagna sino al santuario scintoista, sono 
di paglia di riso. Tali funi sono rituali, 
nè potrebbero essere costituite da altro 
materiale. Comunque sono robustissime 


Questo battello è un simbolico ex-voto portato al 
tempio di Suwa, in occasione del « Festival dei sacri 
pilastri »; la festa richiama un’enorme folla e vede, 
ogni sette anni, rievocate molte antiche tradizioni 


Il Festival assume, per taluni aspetti, il valore di 
una mascherata. Alcuni gruppi di giovani parteci- 
pano al trasporto dei « Sacri pilastri» con il volto 
camuffato, issando mascheroni e-marciando al canto 


e...» 


Al suo ritorno dal viaggio in 
Estremo Oriente, Sua Em.za il Car- 
dinale Frings, Arcivescovo di Co- 
lonia ha dichiarato che l'avvenire 
della Chiesa cattolica nel Giappone 
è assai soddisfacente e la speranza 
che il cristianesimo possa diffon- 
dersi pienamente giustificata. Il nu- 
mero delle vocazioni religiose è 
proporzionalmente più alto che in 
certi Paesi dell’Europa ed è un ele- 
mento importante nella vita della 
Chiesa in Giappone. Quest'anno ri- 
corre il centenario dell'abolizione 
della legge detta « fumie >, che una 
volta imponeva a tutti i sospetti di 
cristianesimo di calpestare la Cro- 
ce in segno di rinuncia; e anche 
ricorre il 360° anniversario del Mar- 
tirio dei 26 Santi giapponesi. Il la- 
voro che svolge l'Università catto- 
lica « Sophia » è molto apprezzato 
negli ambienti culturali. Di recente 
è stata inaugurata nella prefettura 
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di Nagasaki l'attività della < As- 
sociazione storica dei cristians», 
ossia degli antichi cristiani, che si 
propone di studiare la storia del 
cristianesimo in questo distretto 
ove il cristianesimo è più antico. 
L’ Associazione ristampera presto il 
volume del prof. Kataoká sui mar- 
tiri di Nagasaki. 

Ci si può domandare quale sia 
la reazione della massa della popo- 
lazicne giapponese dinanzi al < fe- 
nomeno > delle conversioni al cat- 
tolicesimo. E’ un atteggiamento non 
ostile, comunque, attento e pieno 
di comprensione, anche se la mas- 
sa è molto ossequiente alle tradi- 
zioni e alle celebrazioni del culto 
religioso degli avi. Quest'anno è ca- 
duta la Festa settennale dei < Sacri 
Pilastri >», una delle più caratte- 
ristiche del culto scintoista. Si trat- 
ta di rinnovare i pilastri di legno di 
un famoso santuario a Suwa, nella 


prefettura di Nagano. E’ un festi- 
val (« Ombashira Festival») che 
dà luogo a cerimonie caratteristi- 
che, puramente esteriori. L’attengio- 
ne dei giapponesi più aperti ai pro- 
blemi spirituali è attratta dalla fe- 
de cattolica e dalla dottrina della 
Chiesa, appunto per la profondità 
di vita interiore ch’è insita in esse. 
Attualmente su 90 milioni di giap- 
ponesi i cattolici sono una piccola 
minoranza: 226.068 battezzati e 
17.527 catecumeni. Minoranza esi- 
gua, ma solida, compatta, di vita 
esemplare; e tra i suoi membri 
molti sono gli intellettuali. Per 
esercitare l’apostolato fra i catto- 
lici e diffondere il Vangelo tra i 90 
milioni di non cristiani, la Chiesa 
dispone oggi di 1.323 sacerdoti: 297 
sono giapponesi, 1.026 stranieri, ap- 
partenenti a 29 nazioni differenti 
e costituiscono una luminosa mani- 


festazione della universalità della 
Chiesa. Largamente rappresentati 
sono i sacerdoti di nazionalità te- 
desca, statunitense, italiana. Osaka 
e Tokio sono le due Missioni i cui 
sacerdoti appartengono ad un mag- 
gior numero di nazionalità. I quin- 
dici territori ecclesiastici del Giap- 
pone sono tutti affidati al clero 
giepponese. Attualmente — e sono 
cifre confortanti — ai 246 studenti 
di filosofia e teologia che sono oggi 
nei tre Seminari teologici, si deb- 
bono aggiungere 255 gicvani reli- 
giosi, una metà dei quali giapponesi, 
che stanno frequentando gli studi 
nelle Case delle loro Società. In 
cifra tonda, in Giappone cinque- 
cento govani stanno completando 
la loro preparazione immediata al 
sacerdozio. In dieci Seminari mi- 
nori, inoltre, 421 giovani aspiranti 


seguono i corsi secondari, mentre 


una cinquantina di altri ricevono 


la prima formazione religiosa nei 


differenti Noviziati di vari Ordini e 
Congregazioni (le Società missio- 
narie che lavorano in Giappone 
sono 34 e comprendono religiosi 
giapponesi e stranieri per un to- 
tale di 1.092 sacerdoti). 

Queste le notizie più recenti del- 
la « Chiesa in cifre» nel Giappone. 
Siamo lieti di pubblicarle, traendo 
lo spunto da un documentario foto- 
grafico della «Festa (scintoista) 
dei sacri pilastri»: essa non ,ha, 
naturalmente, alcun addentellato 
con il cristianesimo; ma dimostra 
l'ansia, la ricerca di un popolo ver- 
so una fede. I 243.595 membri giap- 
ponesi della Chiesa di Roma pos- 
sono testimoniare ch’essi hanno 
trovato la vera fede. E che i veri 
“sacri pilastri » della Verità sono 
i Vangeli e il Catechismo. 


P. G. COLOMBI 
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«SACRI PILASTRI» O SO- | 

STEGNI, PER UN TEMPIO 

NEL TERRITORIO DI NAGA- 
NO; ESSA SI TIENE OGNI SET- a 


ANTICHE TRADIZIONI DI 
TUME. E’ UNA FESTA DI 
| GIOVANI; MA, COME HA AVU- | 
MODO DI NOTARE DI PER- 
SONA -IL CARD. FRINGS, 
_ MOLTI GIOVANI GIAPPONE- 
OS GUARDANO OGGI CON 
MOLTA ATTENZIONE VERSO 


p 


it Festival ha anche aspetti curiosi di 
costume locale. Poichè le origini del 
tempio sono attribuite ad un signore 
feudale di dodici secoli or sono, inter- 
vengono fanciulli vestiti come antichi 
« samurai », a cavallo di bianche chinee, 
tra l’ammirata curiosità della foha 


Alle funi che trascinano i tronchi ta- 
ghati pongono mano i giovani, lieti di 
dare uno spettacolo di forza e di destrez- 
za e di partecipare più direttamente al 
rito settennale. La maggior parte dei 
giovani preferiscono indossare, in questa 
occasione, i costumi nazionali, per ri- 
spetto alle secolari tradizioni che rego- 
lano il rito di questo Festival religioso 


Ecco un momento culminante della « Fe- 
sta dei sacri pilastri »: un grosso ¢ pi- 
lastro» o sostegno dedicato al tempio, 
cioè un gigantesco tronco di pino, scende 
dalia montagna e viene trainato a brac- 
cia a valle. Sul tronco stanno in rischio- 
so equilibrio alcuni giovani. E’ tradizione 
che, rimanendo per il più gran tempo 
possibile aggrappati al tronco, in qua- 
lunque molta fortuna 


b 


Un incontro tra portatori e pubblico: la tatica è pressochè al termine. | portatori sono 
festanti. | « Sacri pilastri» sono giunti al tempio e potrà avvenire il cambio con i 
tronchi ormat corrosi dall'umidità e dai parassiti dei legno. | giovani portatori sono sfiniti 


Un gruppo della folta folla che interviene alia Festa, composta in gran parte da vecchi 
scintoisti che hanno visto più di una volta nella loro vita ia festa settennale. La folla 
fa ala per chilometri alla fatica dei giovani portatori, li incita e ne ammira la forza 
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La morte di Cesare Spellanzon e 
di Gaetano Salvemini ha indubbia- 
mente costituito una grave perdita 
per il gruppo dei radicali. Erano due 
uomini je cui idee non sempre pote- 
vano venire condivise o approvate, 
ma che possedevano indubbie qua- 
lita. 

Perdita grave, dunque, anche per- 
chè ha inferto un grave colpo al 
peso intellettuale e politico del par- 
tito radicale. Pochi erano, e adesso 
che hanno perso anche i migliori, i 
radicali sopravvissuti sono alla ri- 
cerca di qualche personalità-guida. 
Compito invero arduo perchè ciascu- 
no degli iscritti è convinto che sia 
una funzione che tocca a lui. 

Contemporaneamente, è giunto al 


partito radicale un cospicuo dono da 
un diplomatico italiano in Francia: 
una lussuosa automobile De Soto. 
Tanto lussuosa che. come dice un 
settimanale radicale, nessuno ha avu- 


Sullo era sottosegretario alla Difesa 
chiese di poter cavalcare un bel mo- 
rello dell'esercito. Un ufficiale, che 
ignorava la passione ippica del sotto- 
segretario, gli chiese un po’ faceto: 


« Sa Ella, on. Sullo, come si sale in 
sella? ». 


E Sullo: « Sollo ». 


E dacchè abbiamo nominato l'on. 
Sullo, ricordiamo che di nome egli 
si chiama Fiorentino, pur essendo 
avellinese puro sangue. Si tratta di 
un nome che talvolta gli è stato pre- 
zioso. Ancora recentemente ha avuto 
modo di mostrare la sua utilità. 

« E’ noto — sottolineava qualche 
giorno fa nel Transatlantico un gior- 
nalista — che nella vita politica ita- 
liana si sta ripetendo il fenomeno 
che caratterizzò i primi secoli della 
letteratura italiana. Dopo il periodo 
dei poemi cavallereschi del nord-Ita- 
lia e la poesia cortigiana delle Isole, 


In questi ultimi tempi i liberali van- 
no attaccando il Governo Zoli con 
virulenza sempre maggiore. In questo 
compito si distingue lo stesso segre- 
tario del PLI, on. Malagodi. « Sono 
stati gli stessi liberali a voler cost 
— ha sostenuto a Palazzo Madama 
il sen. Angelilli (d.c.) — in omaggio ai 
versi di Dante del XXI canto dell’In- 
ferno: . 

Tutti gridaron: « Vada Malacoda »! 

Per ch’un si mosse, e li altri stetter 

[fermi. 

« Allora avremo linjerno in Parla- 
mento? » — ha chiesto un giornalista. 

« Questo pericolo non esiste — ha 
ribattuto Angelilli — perchè pare che 
Zoli abbia scritto a Malagodi citan- 
do altri versi di Dante: 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

esser venuto... 

sicuro già da tutti vostri schermi, 

senza voler divino e fato destro? 


« Dopo di che a Malagodi — ha 


rh to il coraggio di provarla. soprattutto della Sicilia (evidente al- concluso Angelilli — non resta che 
a « Non è questione di coraggio o di lusione alla successione De Gasperi- fare quello che fece il suo diabolico 
T pudore — ha però commentato un  Pella-Scelba-Segni), s'è avuto il net- quasi omonimo: 
x $ deputato veneto a Montecitorio — to predominio della Toscana da Dan- Allor li fu l'orgoglio sì caduto, w 
= ma semplicemente di modestia. Per- te in poi. Così oggi nella vita poli- che si lasciò cascar l'uncino a’ piedi, z 
: chè ogni radicale vuole stare sopra tica. Attualmente è toscano il Presi- e disse a li altri: « Ormai non sia pe 
| 3, agli altri, e nessuno... De Soto ». dente della Repubblica, è toscano il [feruto ». z 
s... segretario della D.C. sono 
= Ministri, è toscano il Presiden- 
S Fra gli uomini politici che amano neyo -gruppo parlamentare dello Una volta ae chiamati in a to 
as lo sport non solo perché vanno a ve- Sport, il vice-Presidente della Came- lamento «franchi tiratori» coloro PE 
kir dere qualche partita di calcio oppure rfa, ecc. ecc. Non manca neppure chi, che, nel voto segreto, mettevano wna pu 
= perchè presentano interrogazioni come Guido Guinicelli, che Dante pallina nera nonostante il loro grup- ch 
T] quando succede quaicosa di grosso, chiama suo maestro, è emiliano di po avesse stabilito di metterla bianca, mi 
4 ma perchè effettivamente lo pratica- nascita e toscano di cultura e ado- e viceversa. Oggi, invece, questo ap- | de 
== mo con passione, figura lon. Sullo, zione (il Presidente del Consiglio)». pellativo si sta orientando verso co- de 
py attuale sottosegretario all’Industria. Ma un deputato presente alla con- loro che aspirano alla ricostituzione les 
t è versazione, rispondeva elencando al- del quadripartito. | 
TVequitazione. Quasi tutte le mattine cuni uomini politici oggi in auge fa 
egli st reca af gatoppatote dt Piazze toscani. sottotineando fra gi altrt iese un giorno l'on 
A Monaco di Baviera è stato inaugurato il primo reattore atomico do- Ñi Siena a Roma e per circa un’ora appunto l'on. Sullo. «Oh, bella — rispose l’on. Buttè | l’o 
nato dagli Stati Uniti, alla presenza del Presidente dei Ministri, Wilhelm Cavalca un bel sauro con foga dat «Sullo non te lo concedo — ribatté _  perché mirano al Centro ». ms 
Hoegner. II direttore della stazione atomica, Prof. Maier Leibnitz, illu- °€7° giovanile. 


stra i congegnosi meccanismi che azionano ili reattore. Servirà alla 
Università di Monaco per approfondire gli studi sulle ricerche nucleari 


Un giovane professore universitario francese è misteriosamente scomparso in Algeria. li 
gen. Renaud interroga dei beduini fedeli alla Francia per conoscere qualche indizio che 
possa portare al ritrovamento. Nella regione, intanto, si moltiplicano gli atti di terrorismo 


A questo proposito si ricorda che, 
alcuni anni or sono, quando Plon. 


il giornalista — perchè è vero che è 
campano di nascita, ma di nome è... 
Fiorentino ». 


Povera, ad onta dei milioni in banca 
anche se è giunta al colmo degli onori 
dalla stampa periodica, mai stanca 
di sfornarla alla massa dei lettori 
sotto qualunque aspetto, anche irreale, 
perfino sotto quello... culturale! 


Da certe foto, ahimè, semi-adamitiche, 


Appu ntamento 


CARITA 


tirete 


ci, che iniziate le vostre fatiche citta- 
Cine con un provvidenziale obolo ai 
poveri degli « Appuntamenti ». Vi sen- 
rinfrancati, refrigerati come da 
un bagno miracoloso. Provate! 


Dopo diciotto mesi di degenza allo 


I termini « trombato» e « suona- 


Per una sempre più intensa collaborazione eccnomica c per uno scambio di vedute sui 
gravi problemi internazionali che riguardzno da vicino le due nazioni, si sono incon- 
trati a Roma il Ministro degli Esteri greco Averoff e il Presidente del Consiglio Zoli 


BENIGNO 


ospedale « Villa S. Pietro» dei F.B.F. 
perché affetto da artrite cronica, con- 
seguenza di ferite riportate nella guerra 
1915-18, cui partecipai quale ufficiale di 
cemplemento, sono stato colpito da altra 
grave disgrazia: totale distacco della 
retina dell’occhio sinistro e minaccia al 
destro. Vivo con la TRAGICA PRO- 
SPETTIVA DI DIVENIRE CIECO sen. 
za neppure tentare di curarmi perché 
privo di mezzi idonei. Non posso per- 
tanto affrontare il mio lavoro che con- 
siste nellimpartire lezioni a studenti 
rir andati, 


Non aggiungo altro. Conosco il suo 
cucre e quello dei suoi lettori. 


Dott. Alfredo TROISE 
Via Domenichino, 7 . ROMA 


siam passati a colloqui... diplomatici, 
ad interviste pressochè politiche, 
incontri con dei noti cattedratici 


a 

nss (di questo passo non mi stupirei 

eters se arriva all’Accademia dei Lincei!); 
Se ma non basta agli agenti sguinzagliati 


CASELLA POSTALE 96-8 — 
N. 441 


ROMA 


« La Carita copre la moltitudine 
ei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


per la pubblicità senza ritegno, 

ai giornalisti più specializzati 

per rovistare, spesso in modo indegno, 
entro la intimità più sconcertante 

e imbastire la cronaca piccante. 


BEN TORNATI! 


Credo che siate tutti ritornati, amici, 
ai vostri posti di lavoro. La prima do- 
manda che sento di farvi è questa: 
« Avete pensato ai nostri poveri? ». 
Guardatemi negli occhi, ditemi la ve- 
rità. Chissà quante spesuccie superflue, 
se non proprio inutili, chissà quanti 
peccati di gola soddisfatti, chissà quanti 
bei soldi spesi ai giuochi, al cinema, 
al varietà, in gite festose. Se avete 
coptenuto il tutto nei limiti consentiti, 
siate benedetti e buon pro’ vi faccia. 
Ma se non ci avete pensato ancora ai 
nostri poveri, ricordatevene ora, ricor- 
datevi di chi @ rimasto senza tetto e 
senza pane ad arrostire a valle, mentre 
voi godevate al rezzo delle verdi col- 
line, alla frescura tonificante dei monti 
o del maestrale, tuffati nelle azzurre 
acque dei nostri mari tanto contesi. 
« Incipit vita nova». lo m’aspetto, ami- 


HOLLYWOOD, 10 (A. P.). — L’attrice italiana 
Sophia Loren ha dichiarato che sposera il pro- 
duttore, Carlo Ponti,. se questi potrà ottenere il 
divorzio. 

«Carlo e sua moglie so-o separati legalmente 
in Italia» — ha detto Sophia. «Ora egli è qui 
nella speranza di ottenere il divorzio. Potremmo 
sposarci senza divorzio e il nostro matrimonio sa- 
rebbe valido ovunque tranne che in Italia. Ma 
naturalmente noi vogliamo che sia valido anche 
nel nostro paese ». 

« Se ciò potrà realizzarsi contiamo di recarci in 
Messico e di sposarci ». 


Ora siamo arrivati ai fior d’arancio 
ma di frodo, purtroppo! Sara vero? 
Sarebbe un deplorevole sbilancio, 
slittare lungo il viscido sentiero 
sul quale moralmente si impantana 


gran parte della « élite » hollivudiana. Conferma e raccomanda il’ rev. Par. 


, reco di S. Eusebio. 
Non vogliamo pensare a un’altra casa 


disgregata per colpa di un divismo 
che moralmente sempre più si sfasa 
con inqualificabile cinismo, 

e aspettiamo, ottimisti, una smentita 
che sarebbe onorevole e gradita. 


Sono voci soltanto? Lo speriamo. 

Per la réclame, tutto ormai fa brodo, 
quantunque, per gli artisti di quel ramo 
non sia raro finire in questo modo; 

e per questo con gran malinconia 
ripensiamo alla povera Sofia! 


ERRATA CORRIGE 


Nel N. prec., il'2° verso della quarta 
strofa andava tetto: «comune, ha fisso 
in testa ». 
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to» in linguaggio parlamentare indi- 
cano coloro che non sono riusciti a 
jarsi eleggere nelle elezioni. Detto 
questo, possiamo anche raccontare 
che la resistenza dei senatori allo 
scioglimento anticipato del Senato, 
in modo da consentire nello stesso 
giorno le elezioni per i due rami del 
Parlamento, ha cominciato a cedere 
quando si è venuti a sapere che — 
nel caso il Senato dovesse venire 
eletto come vuole la Costituzione nel 
1959 — alle elezioni per Palazzo Ma- 
dama si sarebbero presentati tutti 
gli aspiranti deputati « suonati » al- 
le elezioni per Montecitorio dell'anno 
precedente. 

« Per carità, evitiamo questo peri- 
colo — ha detto il sen. Giardina 
(d.c.) — perchè altrimenti, in luogo 
del Senato avremo il... suonato ». 


Se brilla per iniziativa ed alacrità, 
il gentil sesso rappresentato in Par- 
lamento yon splende certo — salvc 
qualche eccezione — per venustà. Ta- 
lune deputatesse, tuttavia, compiono 
sforzi notevoli per migliorare. Una 
onorevole di sinistra, in modo parti- 
colare, tutti i giorni si comprime 
e dilata per raggiungere linee scul- 
toree. L’altro giorno passava per il 
« Transatlantico » mentre alcuni de- 
putati e giornalisti parlavano dell'in- 
chiesta fatta per appurare se vera- 
mente, come è stato denunciato, un 
deputato socialista firmava il registro 
delle presenze anche per taluni col- 
leghi del suo partito. « Ma è possibile 
— si diceva — che a Montecitorio si 
facciano firme false? ». 

« Firme false, no — osservò pacato 
l'on. Cibotto (d.c.) guardando la des 
putatessa che camminava impettita 
— ma forme false, si ». 


ANTONINO FUGARDI 


A Safra, in Giordania, sotto la direzione di un'impresa americana di 
Los Angeles, si sono iniziate le prime trivellazioni per sondare il terre- 
no ritenuto ricco di giacimenti petroliferi. Le prime ricerche hanno dato 
buon esito e si spera che ciò sollevi le condizioni economiche del Pzese 


Molte critiche hanno acccito il progetto del grattacielo milanese chia- 
mato, per la sua forma, il fungo. Ora che appare libera dalle impalca- 
ture, la costruzione si può con meno disagio accettare. E’ certo che è 
moito lontana dalla elegante torre di Arnolfo a cui vorrebbe assomigliare 
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Si è svolta in Germania una proficua settimana dell'educazione stradale. 
Pērticolarmente ai soldati sono stati rivolti severi moniti conducendoli 
dinanzi a crocicchi dove si sono registrati mortali incidenti ricordati con 
aitrettante croci. Un’auto fracassata rende più drammatica la scena 
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il Ministro degli Esteri francese è tornato in patria dopo un giro nei 
Paesi dell'America Latina ove, tra l'altro, ha illustrato la posizione 
del suo governo circa la questione algerina. Pineau ha dichiarato che la 
Francia non si opporra a un dibattito sulla questione alle Nazioni Unite 
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Una scrittura a nodi in 


ON ci siamo mai domandati 
per quale motivo, quando ci si 
vuol ricordare di qualche co- 
sa, si fa un nodo al fazzoletto? 
Fino ad alcune diecine di anni 
fa, in alcuni paeselli, quando 

non si pagava il pane giorno per gior- 

no, il fornaio, invece di notare in 

apposito registro, prendeva due li- 

sterelle di legno che combaciassero, 
faceva su ambedue una tacca, poi 
consegnava una listerella al cliente 

e l’altra la teneva per sé. Alla fine 
del mese, tante tacche incise, tanti 
chili di pane venduto. Da dove veni- 
vano tali costumanze? 


Non si direbbe, ma quel nodo sul 
fazzoletto e quelle tacche sul baston- 
cino ci riconducono indietro di mi- 
gliaia e migliaia di anni, quando 
l'uomo doveva servirsi di segni meno 
tecnici perchè la scrittura non era 
ancora stata inventata. Anche la 
scrittura, infatti, come la carta, CoO- 
me la stenografia, è una invenzione 
dell'uomo che si è maturata attra- 
verso i secoli. - 

Per noi, popoli civili, è difficile ım- 
maginare un popolo senza scrittura. 


LETTURE IERI OGGI 


La narrativa a tesi politica è 
molto spesso legata a un cascante 
o manchevole vertice: in quei casi 
l'arte, tratta lontano da ogni natu- 
rale motivo d'ispirazione poetica, 
va a fondersi con lo schema d'ori- 
gine mostrando ben presto l'intima 
gracilità della meccanica e paludosa 
fatica. Anzi, talvolta, nonostante la 
forza e Vimpeto d'una scrittura 
capace di rompere i vincoli e le 
pastoie della tematica d'obbligo, il 
risultato finisce per mancare altri- 
menti, vittima di servigi pessimi 
che ben poco elargiscono alla cau- 
sa delia letteratura. 

NeW’URSS, come è noto, gli scrit- 
tori son costretti a inchinarsi pe- 
rennemente alle leggi e ai voleri 
dell’« estetica di partito»: dai Ne- 
krasov ai Fadeev, dagli Ehrenburg 
ai Dudinzev, tutti solcano l'orma 
additata dai dirigenti, poetando o 
narrando sempre secondo corrente. 
Aleksej Surkov cantava nel. 1949: 
«...Coloro che in questo novale 
hanno messo la loro fatica, . senza 
spartire in briciole la grande feli- 
cità, - entreranno per sempre nel- 
la storia - come giganti dell’epoca 
di Stalin». Oggi, morto e sepolto 
Staiin, sull’eco del ventesimo con- 
gresso, è permessa di tanto in tanto 


una larvatissima e timida critica; 
ma il problema rimane inaiterato 
e ne fanno le spese la dignità e 


la misura dell’arte. 

Pure in Cina, malgrado il costu- 
me è la cultura dissimili, la vicenda 
è identica nella sostanza. Ora, un 
romanzo della scrittrice Ting Ling 
(a I! sole splende sul fiume Sang- 
kan» . Ed. Feltrinelli, 1957 . L. 450) 
conferma e ribadisce le linee di- 
storte della vicenda. II libro trae 
scene e colori di fondo dalle plaghe 
de I’Huailai e de l'Hopei, ove i 
contadini gemono oppressi da un 
secolare ltatifondismo; la lotta e 
le rivalità degli agricoltori, unite 
alle scosse politico-economiche de- 
gli anni recenti, verrebbero a es- 
sere cardine e fulcro dell’opera. La 
Ting Ling, comunista militante, ha 
voluto risolvere le caratteristiche 
dell'argomento secondo io schema 
ortodosso dell'estetica marxista. I! 
risultato è allora d'una monotona 
e arida pesantezza, ché, vizi e li- 
miti d’ogni sorta tradiscono la fede 
e l'onestà dell'impegno narrativo. 


Rozzo, vano, prolisso, il libro si 
riduce a una smorta rassegna di 
volti, di paesaggi e di vicende, 


rappezzate l'un l'altra dal comune 
movente politico. « Il compagno Pin 
veniva dal Sesto Distretto, una re- 
gione fra i fiumi Sangkan e Yang, 
che comprende una dozzina di vil- 
laggi... A causa della situazione mi- 
litare, la riforma doveva essere 
accelerata, e ii governo della Con- 
tea aveva deciso di portaria a ter- 
mine entro la fine d'agosto o al 
massimo i primi di settembre... ». 

Dei medesimi esempi stilistici il 
romanzo è farcito sino all'ultima 
pagina: soprattuto stupisce l'assen- 
za d'ogni motivo, atto a reggere le 
idee e i temi del libro. Quei Chang, 
Wen, Kuo, quei contadini, quegli 
agrari, quei dirigenti politici, han- 
no la stessa pallida effige, strumenti 
o simboli legati a un mondo gelido 
e talso. Al lettore restano le im- 
magini vaghe di cotesti fantocci, 
siegati sul palcoscenico di un ba- 
raccone, a ripetere movenze e arti- 
fici stucchevoli. Della Cina antica, 
ricca di fasti e di meriti poetici 
insigni, è cancellato nell'opera per- 
sino il ricordo. La Ting Ling, senza 
scosse e senza impennate, descrive 
e rincorre i personaggi del raccon. 
to: ci sono i grossi latifondisti, 
tutti brutali e cattivissimi, ci sono 
i contadini miserabili e denutriti, 
infine ci sono i comunisti, pronti a 
risolvere e a diradare ogni nube, 
malgrado le arrendevolezze e i ten- 
tennamenti degli ultimi iscritti. E’ 
logico supporre l'epilogo della vicen- 
da: ognuno tornerà felice ai campi 
e alla casa con rinnovata alacrita; 
i pochi dissidenti o verranno puniti 
o faranno ammenda per loro conto. 
« Quella sera entrarono in città e 
riferirono sul loro lavoro. |! giorno 
dopo, mentre H sole si levava sul 
fiume Sangkan, ripartirono per lo 
Ottavo Distretto, diretti a una loca- 
lità dove avrebbero coliaborato al 
lavoro di educazione politica », 

Sono le righe conclusive del libro 
e nulla c'è di mutato. I! frutto, na- 
turalmente, pare ben misero: di- 
nanzi a messi cosi aride e risecchite 
it lettore saprà certo rendersi conto 
della strada che è apérta al futuro 
della cultura nei paesi e nelle terre 
dell’est, Occorre però destarsi e 
lottare: altrimenti verremo meno 
a un impegno che è legato alla 
nostra stessa persona umana e ai 
nostri stessi valori, indistruttibili 
solo se sapremo lungamente difen- 
derli. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


un « quippu » peruviano 


Eppure i primi uomini, non ne senti 
vano nemmeno il bisogno. Sapevano 
soltanto quel che vedevano e udivano. 
Non avevano bisogno che uscissero 
al di lå della loro strettissima cer- 
chia. Ma, crescendo la famiglia, svi- 
luppandosi dalla famiglia la tribù, 
crebbero le necessita della vita, nac- 
que il bisogno di mandare un mes- 
Saggio, un saluto, di concludere un 
contratto, di mandare una dichiara- 
zione di odio e di guerra, di amore 
e di pace. Allora nacque — non an- 
cora la scrittura — ma l'uso degli 
oggetti mnemotecnici. 


Uno dei più diffusi segni. mnemo- 
tecnici erano appunto i bastoni. De- 
biti e crediti venivano indicati con 
tacche, che si incidevano su un ba- 
stone tagliato per il lungo, di cui 
metà restava al creditore e l'altra al 
debitore. Di tali bastoni si servivano 
gli antichi e si servono ancora certi 
popoli primitivi sperduti nelle isole 
del Pacifico, per indicare il numero 
delle pecore e dei buoi venduti, il 
numero dei soldati che un capo tribù 
manda ad un altro. Del resto ancora 
nel Medio Evo si scriveva il nome 
del contribuente su un bastone, su 
cui si notavano poi, di mano in 
mano, i versamenti; e dal nome ta- 
lea del bastoncello deriva appunto il 
moderno taglia. Altrove invece si 
mandavano — e si mandano ancora 
— corde con un certo numero di 
nodi e nell’acquisto di un terreno si 
consegnava, come segno di possesso, 
una verga con nodi. Anzi, la scrittu- 
ra era gia da secoli inventata, ed 
ancora si usava far fare un nodo ai 
testimoni i quali, appunto per que- 
sta costumanza, venivano chiamati 
nodatores. E, del resto, oggi ancora 
Si usa apporre a certi documenti un 
Sigillo a cui è unita una corda con 
nodi e presso alcuni popoli si fanno 
dei nodi a due corde, per sancire un 
contratto. Ma più che altrove, il si- 
stema dei nodi aveva diffusione e 
perfezione presso gli antichi peruvia- 
ni, i quali possedevano una vera 
« scrittura a nodi ». Essi chiamavano 
quippu questi, diremo cosi, registri, 
con i quali tenevano nota regolare 
dei loro affari, delle entrate e delle 
uscite, delle mandrie di bestiame co- 
me dei soldati. Ad un ramo o ad 
una corda principale erano legate 
cordelline annodate, e dal colore del- 
la cordellina, dal numero dei nodi 
si distingueva quanti buoi o mucche 
O vitelli o pecore erano stati contrat- 
tati, oppure quanti soldati armatı di 
fionda o di clava o di faretra erano 
entrati in campo. E c'erano in ogni 
città veri specialisti per fare e per 
spiegare i nodi in modo che la regi- 
strazione fosse esatta. 

Altrove, came presso le tribù pelli- 
rosse dell’America del Nord, invece di 
nodi, si avevano collane e cinghie di 
conchiglie o di pallottoline, chiamate 
vampum. Ora questi bastoni, nodi, 
cinghie e collane con conchiglie rap- 
presentano la forma più rudimentale 
di scritturazione, usata in quel primo 
periodo, che chiameremo mnemoni- 
co. Del periodo pittografico parleremo 
nella prossima volta. 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21015 
t2-2-55). 

PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 

Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalcgo generate 


Scultore . 
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ANNO XXIV 


atiari si sono 


visitatori e un 
riscontrati nella Fiera di Bari dove convergono gli interessi economici 
del Meridione d'italia e di molta parte del Medio Oriente. Tra i visi- 
tatori era presente il Ministro francese per il commercio con l'estero 


Molta aft.uenza di lusinghiero giro di 


Al concorso di eleganza per autovetture svoltosi a Campione, è stato 
abbinato un raduno internazionale di auto storiche, al quale sono state 
ammesse vetture di qualsiasi marca — italiane e straniere — purchè 
fabbricate prima del 1908. In una competizione con i vecchi « catenacci » 
Rene Ville ha raggiunto la fantastica velocità dei 45 chilometri orari! 


Avremo apparecchi radio da tenere in tasca o sul palmo della mano: 
questo e altre mirabolanti invenzioni ci promette la Mostra della Radio 
e Televisione e degli elettrodomestici ‚organizzata a Milano. L’on. Mer- 
zagora l'ha visitata dopo l'inaugurazione dimostrando vivo interesse 


(A sinistra): 


it Governatore dell'Arkansas, Orval E. Faubus, ai microfoni di una stazione radio ame- 
ricana illustra gli avvenimenti di intolleranza razziale svoltisi nel suo Stato. Faubus è 
da Eisenhower per giustificare il suo operato - (A destra); 
dal loro atteggiamento e impongono con la forza della legge l'osservanza del principio della integrazione 
razziale, sancito dall’ Alta Corte Federale. La ponos va agii negri che recano a | Scuola 


Le autorità federali, 


è stato chiamato 
invece, non defiettono 


PREMI, MOSTRE CONVEGNI 


Ii calendario della stagione au- 
tunnale è punteggiato di iniziative 
nel campo della radiotelevisione. 
Premi, Mostre, Convegni: ce n’é per 
tutti. Seguiamo l'ordine cronologico, 
e troveremo per primo il Salone 
nazionale della radio e della TV, 
Che si è tenuto a Londra nella pri- 
ma settimana del mese. 

Il «Salone» di Londra è un ap- 
puntamento che ritorna regolarmen- 
te tutti gli anni, per presentare le 
novità nel campo delle radiodiffu- 
sioni e dell’elettronica. Quest’anno, 
però, la manifestazione ha acquista- 
to un carattere significativo, perchè 
si è voluto celebrare con una certa 
solennita il ventunesimo anniversa- 
rio de) primo servizio di TV ad alta 
definizione, effettuato il 26 agosto 
1936. La «definizione» è un termi- 
ne tecnico, che serve ad indicare 
il numero di righe che compongono 
immagine televisiva sullo schermo. 

La Gran Bretagna aveva iniziato 
nel 1929 gli esperimenti dela TY 
con un sistema a 30 righe, passan- 
do poi nel 1934 ad una definizione 
di 240 righe, e, infine, alle 406 ri- 
ghe attualmente in uso. I) « Salo- 
ne» si è inaugurato con una tra- 
smissione alla quale hanno parteci- 
pato alcuni fra gli attori che pre- 
sero parte al programma inaugurale 
del 1936. Inoltre, l'Ente Radioindu- 
stria, che ha organizzato la mani- 
festazione, ha dato delle dimostra- 
zioni pratiche del controllo simu!- 
taneo di due programmi televisivi. 

Negli stèssi giorni si è svolto a 
Torino, nel teatro nuovo delle Espo- 
sizioni al Valentino, un congresso 
dell'industria e del commercio del- 
la Radio-TV. Novità sensazionale, il 
modello di un televisore dotato di 


un tubo catodico «a collo corto». 
L'innovazione riduce quasi della 
metà la profondità attuale di un 
comune televisore, consentendo la 
costruzione di modelli più maneg- 
gevoli e meno ingombranti. Del re- 
sto, il tubo «a collo corto» non è 
che una anticipazione di un tipo 
sperimentale di televisore, da tem- 
po esistente in America, che ha !o 
spessore di un comune specchio con 
cornice. Un giorno non lontano, po- 
tremo appendere il nostro televi- 
sore alla parete del soggiorno, co- 
me un quadro. 

Un’altra novità degna di rilievo, 
fra quelle presentate al Congresso 
di Torino, è il sistema di incisione 
« cinerama », ossia pluricanale, che 
consente l'audizione stereofonica 
con un normale radiogrammofono. 
Naturalmente, ci saranno dei di- 
schi speciali. 

Ed eccoci giunti alla XXIII Mo- 
stra nazionale della Radio e della 
Televisione, che, inaugurata a Mi- 
lano il 14 settembre scorso, rimane 
aperta sino al 23. Si tratta di una 
vasta rassegna di quanto si è fatto 
é si sta facendo in Italia nei due 
campi. La RAI vi è presente con 
un padiglione dedicato al proprio 
Servizio Opinioni. La sera dell'inau- 
gurazione, a Palazzo Serbelloni ha 
avuto luogo la solenne cerimonia 
della consegna di tre «Antenne 
d'oro» e di altrettanti assegni da 
mezzo milione di lire, consegnati fra 
coloro che nel corso del 1956 ave- 
vano contribuito alla diffusione del- 
la radio-televisione nel nostro Paese. 

Veniamo adesso alle iniziative fu- 
ture. Il calendario di ottobre se- 
gna due avvenimenti di particolare 
interesse: il V Convegno interna- 


zionale delle Comunicazioni, che 
avrà luogo a Genova dal 7 al 13, 
in coincidenza con le celebrazioni 
in onore di Cristoforo Colombo; e, 
nella incantevole cornice di Tẹaor- 
mina, la nona edizione del « Premio 
Italia» internazionale. Quest'ultimo, 
com’é noto, nacque nel 1948 per vo- 
lonta della RAI, e vi aderiscono 12 
Paesi. L'edizione presente, prevede 
per la prima volta la premiazione 
di una trasmissione concepita ap- 
posta per la TV, e scelta fra i do- 
cumentarj d'attualità. 

Come si vede, se la primavera e 
l'estate sono trascorse fra premi e 
festival e convegni dedicati al tea- 
tro, alle lettere ed al cinematogra- 
fo, possiamo dire che in questo scor- 
cio di stagione la radio e la TV si 
sono prese la loro rivincita. 


FAX 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — A NELLO VIAN pervengano 
— i nostri versi lieti — beneauguranti a 
PAOLO — e insieme agli irrequieti 
primo e secondo genito — coi quali dda 
l'avvio — senz'altro a un polifonico — 
ed armonioso trio. 


CATANIA — Nel giorno natalizio della 
Vergine — gtunse a Giovanni e Giulia 
NICOLOSI — la piccola MARIA che qut 
salano — i nostri auguri, ancor più ca- 
lorosi — perchè volti a una casa in cui 
risiede l'Arte in connubio stretto con 
la Fede! 


ROMA — Una strofetta a PAOLA — 
dobbiamo dedicaria, — v&pa secondo- 
genita — che ormat, di Franco e Carla, 
— porta una nota limpida — di gioia e 
d'armo ia — fin dal suo primo giungere 
— in casa DE LUCIA. 
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Modena: un secolo a ca- 
vallo 


Una montanara di Susano, 
Cleonice Tazioli, ha celebrato 
il suo centesimo compleanno 
recandosi, in sella al suo ca- 
vallo, sino alla chiesa parroc- 
chiale attraverso impervi sen- 
tieri di montagna. 


Tokio: mi fa accendere? 


La ditta che produceva ac- 
cendisigari in grado di suona- 
re il ritornello della canzone 
« Non voglio dar fuoco al mon- 
do», non potrà soddisfare i 
propri clienti. Un incendio l'ha 
distrutta. 


Indianapolis: ritirata 


E’ stata annunciata la pros- 
sima vendita allasta di un lot- 
to di carri armati «M-4», da 
36 tonn. Costeranno 60.000 lire 
l'uno. 


La quadratura del for- 

maggio 

I commercianti tedeschi han- 
no chiesto alle ditte olandesi 
produttrici di formaggio di fab- 
bricarlo in forme quadrate, più 
facili da imballare e trasporta- 
re. Ma gli olandesi si sono ri- 
fiutati di mutare la forma tra- 
dizionale del loro tipico for- 
maggio dalla crosta rossa. 


Gioia 
quals 


Quattordici anni di lavoro costan- 
te sono stati necessari per capire il 
segreto delle Api: esse secernono una 
materia grigiastra chiamata Gelée 
Royale capace di trasformare una 
larva comune in ape regina, un sem- 
plice dettaglio è sufficiente per capi- 
re il metabolismo di questa preziosa 
sostanza. 


L’Ape regina solo perché è nutrita 
di Gelée Royale vive 5 anni, produce 
da 1000 a 2000 uova al giorno, essa è 
la più forte, la più bella, va al volo 
nuziale, domina e dirige la vita del- 
l’alveare, mentre le operaie solo per- 
ché private dì questo prezioso alimen- 
to vivono 45 giorni e non risentono 
Pardore di amare. 


Alle Api è stata presa qualia mera- 
vigliosa sostanza allo scopo di miglio- 
rare la razza umana, di difenderla 
contro le insidie del tempo e delle 
malattie; sarà essa a dare all'uomo 
la realtà di quel desiderio secolare 
che si chiama giovinezza. : 

L’uomo ha sempre cercato di com- 
battere l’oltraggio del tempo, la vec- 
chiaia precoce, l’abbandono e la ca- 


vivere 


lasi eta 


duta alla verticale delle proprie ener- 
gie. 

Dalle virtù prodigiose della Gelée 
Royale il Biologo francese De Bel- 
vefer con la sua scoperta ha creato 
V’APISERUM che non è un farmaco 
ma un alimento naturale concentra- 
to di vitamine che madre natura of- 
fre a tutti. 


Oggi rappresenta il più grande ed 
il più perfetto alimento del nostro 
secolo. 


Oltre ventimila persone hanno 
scritto al Biologo De Belvefer per 
ringraziarlo del suo benefico API- 
SERUM attestando un complesso di 
casi veramente | su que- 
sta importante scoperta. 


Nell’interesse del pubblico diffida- 
te dalle imitazioni e chiedete presso 
le migliori Farmacie l’‘APISERUM 
originale, fabbricato a Parigi, con la 
firma De Belvefer. 


Una importante, documentazione 
viene offerta gratuitamente scrivendo 
all’Agente Generale per l'Italia S. 
MATA’, corso Francia, n. 5, Torino - 


Telef. 553-070. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


Si è visto nel numero scorso 
come il termine greco presby- 
teros, che letteralmente signifi- 
ca «più vecchio» essendo un 
comparativo di présbys « vec- 
chio >, sia stato usato nel gre- 
co neotestamentario sia per 
indicare gli anziani che for- 
mavano quasi una specie di 
consiglio della Chiesa nascen- 
te, sia come termine di affet- 
tuoso rispetto rivolto a perso- 
na, anziana o no, cui si do- 
veva particolare stima. Non 
troviamo ancora nel greco neo- 
testamentario il senso di < sa- 
cerdote », anzi, con riferimento 
a istituzioni giudaiche, i pre- 
sbyteroi sono sempre posti ac- 
canto agli archicreis, cioè ai 
gran sacerdoti dai quali pero 
sono tenuti rigorosamente sc- 
parati, (p. es. Matteo, XXI, 23 
&« proselthon auto didaskonti oi 
archiereis kai oi presbyteroi 
tou laou.. accesserunt ad eum 
docentem principes sacerdotum 
et seniores populi»; XXVI, 3 
« Tote synéchthesan oi archie- 
reis kai oi presbyteroi tou laou. 
Tunc congregati sunt principes 
sacerdotum et seniores populi». 
La traduzione latina di questo 
termine presbyteroi è regolar- 
mente seniores, una traduzio- 
ne cioè perfettamente aderen- 
te (senior è comparativo di 
senex, come presbyteros è con- 
parativo di présbys « vecchio »). 
Che nelle sinagoghe ebraiche, 
accanto ai sacerdoti, ci fosse 
anche una specie di consiglio 
di anziani (zeqenim) è indu- 
bio. Appare dunque molto ve- 
rosimile che, ad imitazione 
dell’organizzazione ebraica, n- 
che la primitiva Chiesa cristia- 
na avesse i suoi presbyteroi o 
seniores; un antico commen- 
tatore della Bibbia, conosciu- 
to col nome di Ambrosiaster, 
che scriveva intorno al 380 d. 
C. ci dice: «Et synagoga et 
postea ecclesia seniores habuit 
quorum sine consilio nihil age- 
batur in ecclesia». In questo 
senso va dunque inteso il p2s- 
so degli Atti degli Apostoli 
(XX, 17) citato alla fine del- 
l'articolo precedente ed altri, 
forse ancora più significativi, 
degli stessi Atti, come XIV, 23 
&« Cheirotonésantes dè autois 
kat ekklesian presbytérous... - 
Et cum constituissent illis per 
singulas ecclesias presbyteros » 
(dove troviamo usato in latin» 
il grecismo presbyter invece 
della parola schiettamente 1a- 
tina senior); nel XV capitolo 
degli Atti, i presbyteroi son» 
nettamente separati dagli apo- 
stoloi, mentre nell'Epistola di 
San Paolo a Tito (I, 5) si può 
essere incerti se quei presby- 
teroi che Tito, secondo gli jn- 
seznamenti di San Paolo, do- 
veva disporre nelle citta del- 
l'isola di Creta, erano sempli- 
cemente degli anziani che do- 
vevano presiedere alle comu- 
nità cristiane o dei ministri di 
culto o ambedue le cose insie- 
me (Toutou charin anel pon se 
en Krete, ina ta leiponta epi- 
diorthose kai katasteses kata 
polin presbyterous, hos ego -oi 
dictaxamen - Huius rei gratia 
reliqui te Cretae, ut ea que 
desunt corrigas et constituas 
per civitates presbyteros, sicut 
et ego tibi disposui >). Al teni- 
po di Tertulliano il grecismo 
presbyter ha già, nella Chiesa 
di lingua latina, il senso ði 


« Ministro de] culto inferio- 
re all'ep’scopus, ma superiore 
al diaconus; ce lo dice chia- 


ramente un passo del « De ^a- 
ptismo >. (17) «Dandi bapri- 
smum habet ius summus +44- 
cerdos, qui est episcopus: də- 
hinc presbyteri et diaconi»; 
e che la voce, sorta come ter- 
mine tecnico nella lingua dei 
Cristiani, fosse presto diffusa 
nella lingua comune e che quin- 
di presbyter venisse a signili- 
“are « sacerdote dei Cristiani 

ci è provato dal suo apparire 
anche presso autori pagani íp. 
es. < ritus christiani presbyter», 
Ammiano Marcellino, 29, 3, 4). 
Anche nel mondo di lingua gre- 
C. fin dai primi secoli de) 
Cristianesimo, presbyteros vie- 
ne usato come termine tecnico 
per designare i sacerdoti cri- 
stiani: lo troviamo usato in 
tal senso da Procopio di Ce- 


STORIA DI NOMI 


ANCORA 
“PRETE,, 


sarea ê da innumerevoli Pa- 
dri della Chiesa ed anzi un 
autore bizantino osserva: « Ton 
ton barbaron hierea, hon oi 
Christianoi kalousi presbyte- 
ron - Quello che i barbari (pa- 
gani) chiamano hiereus i Cri- 
stiani; chiamano presbyteros >. 
Ma lā voce ebbe maggior for- 
tuna nel mondo occidentale Ge 
in quello orientale; in Oriente, 
infatti, sopraffatta dal sinonimo 
papas, la parola presbyteros 
nel senso di « sacerdote cristia- 
no» uscì dall'uso e non si con- 
serva in neoellenico, mentre in 
Occidente divenne voce popo- 
lare. Accanto alla forma più 
genuina presbyter, troviamo in 
iscrizioni latino-cristiane la va- 
riante praebiter, prebiter dovu- 
ta probabilmente a incrocio, 
per etimologia popolare, coa 
pracbitor (da praebeo) che in 
latino significava «fornitore 
e più particolarmente indicava 
quell'impiegato incaricato di 
dare alloggio, vitto e altre co- 
se necessarie ai-funzionarj che 
si trovavano fuori sede per 
esigenze di servizio. Praebitor 
era dunque del tutto equiva- 
lente a parochus (dal greco 
parochos) ed è interessante 
constatare che, come parochns 
agì per etimologia popolare sul 
grecismo ecclesiastico paroecia, 
trasformandolo in parochia (v. 
quanto si è detto nel n. 34), il 
suo sinonimo praebitor agi sl 
grecismo presbyter (incompren- 
sibile nel suo significato eti- 
mologico per chi non sapeva il 
greco) trasformandolo in prae- 
biter o prebiter (dato che or- 
mai il dittongo ae era solo una 
particolarità grafica, ma la pro- 
nuncia rimaneva sempre e); 
come il praebitor curava la sa- 


lute e il mantenimento terre- 
no dei funzionari in viaggio, 


così il praebiter curava la s2- 
lute dell'anima dei Cristiani 
che si consideravano. viaggiato- 
ri e pellegrini su questa terra. 
Dalla forma più dotta presby- 
ter (e, si noti dal nominativo 
e non dai casi obliqui) proven- 
gono l'antico francese prestre 
(continuato nel francese mo- 
derno prêtre), il provenzals 
prestre o pestre, il catalano, 
spagnolo e portoghese preste. 
Dalla forma dell’accusativo pre- 
sbyterum proviene l'antico fran- 
cese prevoire e l'antico proven- 
zale preveire (e si può notare 
che la prima forma sopravvi- 
ve oggi solo nel nome della 
strada di Parigi chiamata Rue 
des Prouvaires). 

Dalla forma pit popolare 
prachiter o prebiter provengo- 
no il rumeno preot, l'italiano 
prete, napol. prevete, sardo 
preide ecc. e, fuori del campo 
romanzo, lalbanese prift, il 
cimrico pryfder, l'irlandese an- 
tico cruimther e il basco bere- 
ter (quest'ultimo però coi seun- 
si di « chierico >» e « servitore »). 
Dall’antico francese prestre, e 
non direttamente dal latino, 
proviene l'antico alto tedesco 
prestar, tedesco medio e mo- 
derno Priester, che si irradia 
fin nel territorio basso tedesco 
e olandese (olandese Priester) 
e passa, come prestito, in et- 
tone priestiris e in estone pre- 
ster. Nonostante la somiglia- 
za formale, l'inglese priest no» 
può risalire alla stessa base; 
nell’anglosassone la voce appa- 
re sotto la forma preost e qur- 
sta è piuttosto una derivazione 
del latino ecclesiastico praep»- 
situs (da cui, attraverso il fran- 
cese antico prevost si ha l'it2a- 


liano prevosto), una voce del 
linguaggio ecclesiastico di cui 
ci occuperemo in altra occa- 


sione. 
In Oriente, 
più sopra, la 


come si diceva 
sorte de) gre`o 
presbyteros fu assai diversa; 
sparito, almeno dalla lingua 
comunemente parlata, nel ne»- 
ellenico, penetrò come voce dot- 
ta nello slavo ecclesiastico pre- 
sviter o prezvyter (o anche, con 
contaminazione del prefisso 


pro-, prosviter’) e di qui nèl 
russo presviter < prete»; si 
tratta pero di parole rare i 


carattere erudito. A vincere 
presbyteros nella -Chiesa orie- 
tale era stato il sinonimo pa- 
pas di cui parleremo nel pros- 
simo numero 


PUBBLICITA iper mm di col 
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FILMS in 
VISIONE. 


IL MONDO E’ MERAVI- 
GLIOSO (statunitense) 


Rrow: Irwing Allen 

Ricostruire visivamente la storia 
del mondo non è impresa facile né 
impresa che possa ritenersi risolta 
una volta per tutte. Comunque la 
intenzione di affrontarla è sempre 
lodevole, sia per l'ardimento che 
richiede che per gli intenti che si 
propone, Gli uomini, per quanto si 
ritengano superficiali, conservano 
sempre una scintilla di desiderio di 
conoscenza e il mondo offre una mi- 
niera inesauribile al sapere. Forse 
ecnscio della vastità dell'impresa, il 
regista di questo documentario ha 
cercato di non prendere sempre tut- 
to sul serio, quasi a dar prova di 
umiita, Un garbato sorriso di fronte 
alla enigmatica multiforme manife- 
stazione dell’universo abbastanza 
comunicativo per gli spettatori che 
ron vadano a guardare il pelo nel- 
l'uovo. Il pelo è soprattutto quello 
della ricostruzione del caos e del 
mondo primevo che denuncia ine- 
vitabilmente la materia terrestre 
ma artefatta della cartapesta. Co- 
munque un simpatico «digest» per 
un pubblico senza altra pretesa che 
quella di istruirsi piacevolmente sul- 
l'evoluzione geologica e della specie, 
assistendo in poltrona alla meravi- 
gliosa avventura del pianeta e degli 
esseri che lo popolano. 


C.C.C. - Il lungometraggio non 
conticne elementi moralmente nega- 
tivi. Aleune scene un po’ impressio- 
nanti di battaglie tra animali anti- 
diluviani consigliano una riserva per 
i più giovani. Per tutti con riserva. 


GUERRA TRA I PIANETI 
(statunitense) 


INTERPRETI: Peter Graver, Barbara 
Bestar - Reala: William Lee 


La mediocre fantascienza esce vo- 
lentieri con il caldo come le lumache 
escono con la pioggia, forse perché 
gli aficionados del genere, dopo aver 
preso il sole sulla spiaggia, sono piu 
propensi a fremere per le incredibili 
avventure di incredibili ordigni sca- 
turiti da altri cervelli esposti al sole 
delle spiagge di Hollywood. Eppure 
bisogna parlarne perché la fanta- 
scienza ha molti proseliti che atten- 
dono il verbo. Dunque nel caso del 
film in oggetto, si tratta di marziani 
scesi sulla Terra per acchiappare lu- 
certole, ragni, ecc. No, non si tratta 
di ragazzini marziani che hanno ma- 
rinato la scuola, bensì di autentici 
scienziati di un altro pianeta che di 
questi animaletti faranno terribili 
mostri da lanciare alla conquista 
della terra per distruggere il genere 
umano, ma che saranno a loro volta 
distrutti dai raggi mortali che essi 
provocano elaborando, con l'energia 
atomica degli esperimenti in corso 
sulla Terra. L'avventura di uno 
scienziato atomico da essi salvato e 
poi tenuto prigioniero onde ottener- 
ne rivelazioni, costituisce la trama 
del film. Lo scienziato riuscirà a li- 
berarsi in tempo per provocare la 
distruzione degli ordigni marziani e 
salvare quindi l'umanità., 

C.C.C. La trama, in sé, è inno- 
rud, una scena tra il protagonista e 
la moglie e Puso del «siero della 
verità» consigliano, tuttavia, una 
riserva per i pit giovani. Per tutti 
con riserva. 


KRONOS, IL CONQUISTA. 
TORE DELL'UNIVERSO 
(statunitense) 


John Emery, Jeff Mor- 
Ba; bara ReGia: 

Kunt Neumann 

Anche qui i marziani ce l'hanno 
con rvi e una ne fanno e cento ne 
pensano per distruggerci. Dopo di 
che non si capisce perché la scienza 
terrestre faccia del tutto per inven 
tare i mezzi per andare su Marte in 
vivita di cortesia. Ad ogni modo lo 
svope della guerra di conquista mar 
zina sulla Terra è la sete di energia 
atomica venuta a mancare sul lori 
pianeta. Quindi mors tua vita mea. 


TA THRPRLTI: 


row, Laurence - 


per i marziani tutti i mezzi son: 
leciti per sbarazzarsi degli uomin) 


ec impadronirsi de) loro terribi'e te 
soru. Stavolta ne hanno inventata 
una grossa, Cioè «Kronos>. una 
enorme macchina che marcia attra- 
verso gli Stati Uniti distruggendo 
tutto ed assorbendo energia atomi- 
ca. Fenomeni laterali dell'impresa 
int-rpisnetaria sono. l’asservimento 
di persone in stato di trance a 
Kronos, che funge anche da cen- 
trale di raccolta di notizie. Come 
si vede, anche qui il criterio inven- 
tivo ricalea la solita storia che in 
varie forme vuol sbalordire gli spet- 
tatori affezionati al genere, che pur- 
troppo sono i più giovani. 

C.C.C. - La trama è wm complesso 
innocua; aune scene impresionant 
censigliano una riserva con riguardo 
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DOMENICA XV DOPO PENTECOSTE 


GIOVINETTO NAIM 


Sembrerebbe 
racconto è proprio di Luca: 


perfino ozioso dire che questo breve e stupendo 


basterebbe leggerlo per indovinarlo. 


Infatti sia la materia trattata, sia la disposizione della stessa nella 
la distribuzione armonica degli 
elementi contrastanti o concordanti, quella misteriosa aura di bontà 
squisita, sempre congiunta a una finezza di tratto e di espressione 
che invano cercheremmo presso qualunque altro scrittore neotesta. 


narrazione, 


l'equilibrio dello stile, 


mentario, portano evidenti i segni del genio di S. Luca. 


E' un lato non nuovo dell’anizia di Gesù che ci viene presentato, 


ma nuova. ê la luce che lo ilumina; 


potremmo dire a ragione che 


il terzo evangelista si è specializzato nel cogliere gli aspetti più 
dolcemente umani del Saivatore. Secondo lo stile di Luca, il quadro 


« morto > 


il morto alla sepoltura. 
incontrano: quello delia Vita, che spande attorno a sé la gioia dello 
e quello del dolore. La 
potente e spontanea, non richiede ia modificazione dell’avvenimento 
storico: bastano questi pochi tratti descrittivi per imporla anche al 
lettore piu disattento. 

Inoltre levangelista usa un verbo tecnico, per 
fanciullo veniva portato alla sepoltura «nella terra». Ma tutta la 
« Veniva portato morto 
l'unico figlio di sua madre, e questa era vedova >». Davanti alla parola 
sottolineata la natura della 
cosa e ciò sembra gravare maggiormente la triste notizia. Ancora: 
& figlio > e < madre» sono messi vicino ad arte, quasi a formare per 
ultima volta una cosa sola, anzi più fusi 


espressione merita di 


mai il termine 


è presentato in una cornice ben definita di reminiscenze storiche, 
non sempre apertamente richiamate. Tutto ciò mostra nell’evangelista 


la sollecitudine di ricollegare il presente al passato, di dare all'opera 


di Gesù una risonanza più nel tempo che nello spazio. 
La narrazione ha inizio con un contrasto, voluto dal narratore: 
sono i due cortei che si incontrano: «Una gran folla seguiva Gesu » 


e dalla porta della città « una folla numerosa >» esce per accompagnare 


spirito e del corpo risanato; 


manca l'articolo: 


Due cortei, di 


essere analizzata: 


viene così 


natura affatto 


indicare 


dal legame sintattico 


opposta, si 


simbologia, 


che il 


dell'articolo. La graduatoria del dolore (per così dire) non pare sia 


casuale: « morto, unigenito, figlio, madre, vedova »: in cinque parole, 


poste una di seguito all'altra, è unito quanto di più straziante ci può 


essere in un dolore umano. 


Ecco poi un’altra finezza. Luca durante una narrazione non usa 


egli lo adopera. I) titolo di 


«Signore» per indicare Gesu: 


solo in questo brano 
«Signore» nel Vecchio Testamento era 
riservato a Jaweh: con vera maestria dunque, narrando un miracolo 


in cui tanto la potenza quanto la bontà di Gesù prendono un risalto 


e bontà infinita, 
La compassione di 


Gesu davanti 


così splendido, Luca ha usato il termine « Signore >», che indica potenza 


alla madre piangente è tale 


che egli stesso interviene spontaneamente, & sconvolto per lei». D’ 


forse fuori posto credere che Gesù in quel momento abbia pensato 
allo strazio di un’altra Madre, piangente il più incomparabile Figlio, 
Punico suo? E come commuove la semplicità con la quale Gesù si 
accosta alla madre! Egli, il consolatore divino, sembra non trovare 
parole per un dolore così grande: sono le medesime che ognuno di 
noi avrebbe potuto dire in simili casi: « Non piangere pit ». 


Poi si accosta al feretro. 


Alle sue parole il fanciullo si alza. Luca, medico, usa il termine 
tecnico con il quale si indicava il movimento del malato che, da 
coricato, si alza a sedere sul letto. La figurazione è quanto mai 
naturale e ci fa vedere lo stupore de} giovinetto «< svegliato », il suo 
domandarsi che cosa signiñchi tutto ciò che lo circonda e il suo 
tornare alla realtà quando si trova nelle braccia della madre: «Il 


morto si mise a sedere e cominciò a parlare: ed Egli lo diede a 


sua madre». 


Nessun commento, nessuno sforzo per trarre qualche conclusione 
« simbolista >»: una serenità che sarebbe freddezza, se non seguisse 
la descrizione verista delle reazioni dela folla. 
Questa passa attraverso sentimenti 
terrore, che si cambia poi in stupore, meraviglia e prorompe infine 


contrastanti: 


dapprima un 


in un grido di lode a Dio: «Un grande profeta è stato suscitato 
in mezzo a noi». La folla ha rapidamente fatto il confronto fra 


le resurrezioni che i luoghi 


richiamavano, 


laboriose resurrezioni 


operate dai profeti antichi e quella che si è svolta con la rapidità 
e la semplicita di un lavoro quotidiano, sotto i suoi occhi; e la 
conclusione è semplice: dunque Gesù è il « grande Profeta» atteso 


per i tempi della salvezza. 


L'impersonale «è stato suscitato in mezzo a noi», è proprio 
dello stile apocalittico, in cui il misterioso soggetto che tutto muove 


e produce, invisibile, è Dio. 


EFES MPQ 


22 settembre: 


DOMENICA XV DOPO PENTE. 
liturgico il ver- 
de; dopo le due feste mariane, che 
la serie uniforme 
delie Domeniche dopo Pentecoste, 
ogg! essa viene ripresa. L'Epistola. 
Hiuttosto lunga, è presa da due ca- 


COSTE. — Colore 


hanno interrotto 


pitoli della Lettera a: Galati (5, 
25-26; 6, 1-10); tratta soprattutto 
della car.ta verso il 9rossimo; chi 


ogg! semina ıl bene, 
momento de: raccolto con una ricca 


messe di felicità, I! Vangelo (!.uca, 
7. 11-16) descrive una delle tre re- 


surrezioni operate da Gesu e de- 


scritte nel Vangelo: quella del figlio 


un co della vedova di Naim 


23 settembre: 


S. LINO. — E’ if primo succes- 
sore di S. Pietro e quindi gli spetta 
un posto tutto particolare nella cro- 
nologia pontificia: è anche il primo 
Papa italiano, essendo nato a Vol- 
terra, Avrebbe governato la Chiesa 
da! 67 al 79, affrontando ie per- 
secuzion: di Nerone, Galba, Ottone, 
Vitellio e Vespasiano. Avrebbe sta- 
bilito che ie donne entrassero in 
Chiesa sempre con ti capo velato. 
E* sepolto in S. Pietro accanto alla 
tomba dell’Apostolo. 


24 settembre: 
S. MARIA DELLA MERCEDE. 


si trovera al 


GIANFRANCO NOLLI 


SACRO 


i) significato spagnolo di dono, gra- 
zia; si celebra infatti oggi l'opera 
grandiosa per la liberazione degli 
schiavi, che | Ordine dei Frati Mer- 
cedari compi nel Medio Evo per 
espresso comando e sotto la prote- 
zione delia Madonna, 


27 settembre: 


SS. COSMA E DAMIANO. — Mo- 
rirono martiri nella persecuzione di 
Diocleziano in Siria; la tradizione li 
dice medici, :ı quali esercitavano la 
ioro professione gratis, per atto di 
carità, e supplivano alle deficienze 
delle medicine con i miracoli. Sono 
invocati come patroni della classe 
medica. La Messa è propria; ricor- 
da la loro sapienza (Introito), il 
martirio dolorosissimo (Epistola, 
Sap., 5, 16-20). II! Vangelo riporta 
le beatitudini di Gesu nel testo di 
S. Luca (6, 17-23). 


28 settembre: 


S. VENCESLAO. — Duca di Boe- 
mia, mort martire nel 935 per mano 
de: fratello minore istigato dalla 
stessa madre. Una bella tradizione 
dice che il Santo preparava con le 
sue stesse mani il pane e il vino, 
che dovevano servire al Divin Sa- 
crificio, Un'altra tradizione dice che 
la neve lo lasciava passare indenne, 
quando di notte andava a visitare i 
poveri ammalati. 


inizia ta NOVENA in prepara- 
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E speculazioni della stampa di 

sinistra e la zizzania seminata 

fra i contadini giustamente 

esasperati dagli agit-prop pu- 

gliest, non hanno inficiato la 

giustezza di una protesta che, 
se è condannabile nelle sue oltranzi- 
stiche manifestazioni, risulta pur pie- 
na di giustificazioni e attenuanti. La 
protesta ha avuto il suo epicentro in 
una zona della provincia di Brindi- 
si e precisamente a San Donaci, a 
San Pancrazio Salentino, a San Pie- 
tro Vernotico e a Cellino San Marco 
(non staremo qui a rievocare avve- 
nimenti addirittura tragici); ma la 
sua estensione occupa tutta la pe- 
nisola e non si può dire che negli 
estremi dello stivale sia meno preoc- 
cupante che in altre regioni, se è 
vero che in Sicilia la situazione è 
gravissima e che nel pur ricco Pie- 
monte è « penosa ». L'Italia ha sem- 
pre avuto un’economia che dalla pro- 
duzione vinicola ha tratto alimento ; 
per secoli il vino è stato uno dei ca- 
pisaldi della nostra ricchezza e suila 
viticoltura generazioni e generazioni 
di italiani si sono specializzati e han- 
no vissuto; e i nostri prodotti, i no- 
stri « Chianti », « Barolo », « Marsa- 
la» « Barbera», « Soave», « Monte- 
pulciano », « Valpolicella», « Frasca- 
ti», « Orvieto », « Barletta », ecc. ecc. 
si sono imposti nel mondo e hanno 
« presentato l'Italia con la stessa effi- 
cacia dei nostri monumenti più ce- 
lebri, E’ superfluo rifarsi a tutta una 
letteratura, a un’arte,. che documen- 
tano questa secolare tradizione, così 
come riteniamo superfluo ricordare 
la vita e il lavoro che centinaia di 
migliaia di italiani (per non dire mi- 
lioni) traggono dalle varie attività 
che la produzione vinicola richiede, 
daile cure delle viti nei campi al rac- 
colto e alla trasformazione dell'uva 
in mosto e quindi in vino, e al mer- 
cato che ne deriva. 

Ebbene: queste centinaia di mi- 
gliaia di italiani (che con le loro fa- 
miglie diventano oggi milioni) sono 
minacciati da una crisi che, comin- 


ciata qualche anno fa, sta raggiun- 
gendo un acme incredibile. 

La crisi del vino affligge l’economia 
e il lavoro italiano come quella del- 
l'industria trent'anni fa affliggeva 
l'America. Solo che in Italia le crisi 
lasciano indifferenti quelli che non 
se ne credono direttamente interes- 
sati (e che invece, come facenti parte 
della comunità nazionale, ne risul- 
tano, alla fine, ugualmente colpiti). 
Così è innegabile (ed è stato ricono- 
sciuto anche dalla stampa governati- 
va) una certa carenza nella politica 
agricola italiana, carenza che ha avu- 
to i suoi riflessi più vistosi nel set- 
tore vinicolo. Comunque sono stati 
annunciati provvedimenti che sem- 
brano poter dare inizio ad una ripre- 
sa, ripresa che se non ricondurrà alla 
prosperità di un tempo, tuttavia pro- 
durr& ur certo sollievo im tante ca 
tegorie di proprietari, lavoratori e 
commercianti. Già il Presidente del- 
la Confederazione Coltivatori Diret- 
ti, POn. Paolo Bonomi, ha illustrato 
le origini sociali della attuale situa- 
zione e avanzato proposte che po 
trebbero risolvere, almeno per il mo- 
mento, il problema. 

Crisi del vino, come questa, non 
si erano mai avute, neanche nel 1909 
e nel 1951, quando pure altre gravi 
se ne registrarono. Vari fattori la 
hanno determinata, a cominciare da 
uno che purtroppo sembra indistrug- 
gibile e cronico, nato nell'immediato 
dopoguerra; e cioè il fattore della 
presenza di bevande concorrenti. « La 
colpa è della Coca-Cola» abbiamo 
sentito dire a dei contadini. « La 
colpa è di tutte queste bibite, la col- 
pa è della birra ». Tali accuse posso- 
no essere troppo unilaterali ed esage- 
rate, ma è un fatto che oggi il pub- 
blico è stato deviato- da una propa- 
ganda massiccia verso il consumo di 
liquidi artificiali; e una buona pro- 
paganda, in quest’epoca in cui trion- 
fa la pubblicità, riesce a vincere an- 
che il buon gusto, ad imporre un 
prodotto che non vale niente e a 
farlo preferire ad uno che è natu- 


-+ NON LO SI CREDEREBBE; MA SONO — 
RIUSCITI A FARE I VINI CON FICHI 
- SECCHI E CARRUBE. LA FALSIFICA- 
ZIONE ALLA BASE DELL'ATTUA- 
> GRAVE SITUAZ 
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rale e che è più buono. Si è così ve- 
rificato un mutamento anche nel co- 
stume; oggi non si trova più chi ri- 
chiede ad uno spaccio un bicchiere 
di vino; oggi si pasteggia spesso con 
la birra, con le acque minerali, addi- 
rittura con i... chinotti e si trascura 
il vino ;e chi vuole un po’ di alcool 
passa subito ai liquori forti rovinan- 
dosi con i wisky e i cognac. 

A questa deviazione del pubblico, 
elemento ormai definito e difficilmen- 
te eliminabile, che ha fatto diminui- 
re il consumo, si aggiungono altri 
fattori ugualmente preoccupanti: la 
più elevata produzione dei vini arti- 
ficiali contro la quale sembrano im- 
potenti la polizia e la magistratura, 
la crescente debolezza economica dei 
produttori che non possono dilazio- 
nare la vendita a tempi in cui i 
prezzi possono rialzare e 
vendono il vino o addirittura il mo- 
sto, le difficoltà economiche dei com- 
mercianti e degli industriali per la 
formazione delle scorte private ecc. 
ecc. Per colpa di questi fattori non 
è avvenuta la saldatura tra la cam- 
pagna vinicola vecchia e quella nuo- 
va, cosicchè la previsione di un au- 
mento dei prezzi provocato dal mi- 
nor raccolto di quest'anno (inferiore 
del venti per cento a quello del 1956) 
non si è avverata; i prezzi base delle 
uve nella attuale fase di apertura (in 
Sicilia e altrove gia si vendemmia ) 
sono bassissimi; le quotazioni si ag- 
girano dalle 2500 alle 3000 lire: ciò 
significa che rispetto all’anteguerra 
il vino è il prodotto piu deprezzato 
che ci sia in Italia; si pensi, per 
esempio, che l’aumento dei salari di 
un lavoratore agricolo rispetto a pri- 
ma della guerra è di 90 volte, mentre 
quello del prezzo del vino è di sole 
35 volte. 

Abbiamo letto in questi ultimi tem- 
pi i giornali economici; ripetono sem- 
pre la solita triste storia: calma as- 
soluta, vendite nulle, prezzi cedenti, 
vino vecchio ecc. ecc. Si calcola infat- 
ti che oltre cinque milioni di ettolitri 
di vino dell’anno scorso giacciano nel- 
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Mentre i comunisti, responsabili dei disordini, hanno speculato sulle vittime nel Brindi- 
sino, on. Bonomi ha anfunciato provvedimenti per venire incontro ai produttori di vino 
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Sara un vino schietto?... 


le cantine dei produttori ; 

Ma la ragione principale del ribasso 
dei prezzi va ricercata nella preva- 
lenza dei vini artificiali; la fabbrica- 
zione di questi vini giungerebbe a 
dieci milioni di quintali: brode fer- 
mentate e quindi alcooliche prodotte 
in massima parte da fichi secchi na- 
zionali e d’importazione, mescolate 
con vini, molto colorati naturalmen- 
te, od anche con vini e mosti concen- 
trati nel vuoto (detti rossoni); il tut- 
to abbondantemente annacquato. Il 
dazio per questi vini che sopportano 
aggiunte d’acqua anche del duecento 
per cento, conta poco; invece delle 
20-30 lire pagate dai vini d’uva, si 
scende a 7-15 lire. Oltre che dei fichi 
secchi, i falsificatori per la fabbrica- 
zione di questi terribili vini falsi si 
servono anche dei datteri avariati, 
dell’uva passa e delle carrube, queste 
ultime anzi sono le più ricercate: 
fermentando danno un liquore rosso 
scuro che serve benissimo a tener sù 
le miscele vinose un po’ basse di tin- 
ta; in commercio c’é anche un colo- 
re artificiale ricavato dall’anilina; i 
fabbricanti clandestini di vino lo 
chiamano « vinolina ». La Confedera- 
zione dell’Agricoltura e quella dei 
Coltivatori Diretti hanno chiesto che 
di queste varie materie alcooligene 
Sia vietata l’importazione; ma per 
quanto ci risulta, almeno fino al mo- 
mento in cui scriviamo, non si è 
giunti a tale divieto; sembra che i 
falsificatori godano di speciali prote- 
zioni. Non sarebbe male una preci- 
sazione degli organi competenti. 

E pensare che quest’anno i prezzi 
del vino avrebbero potuto essere mi- 
zione in Italia, anche per quella, an- 
gliori oltreché per la minore produ- 


cor piu inferiore, francese e spagno- 
la. La Francia, che è la maggiore 
produttrice di vino d’Europa, pare 
che a causa dei geli primaverili, in- 
vece dei 70-80 milioni degli anni scor- 
si, ne produca appena quaranta; la 
Francia lamenta quindi scarsità di 
vini da consumo interno e da espor- 
tazione e pertanto sui mercati euro- 
pei non potrà farci nessuna concor- 
renza; anche la Spagna è stata dan- 
neggiatissima e cosi i vigneti tede- 
Schi attorno al Reno. Insomma per 
l'Italia esisterebbero i presupposti per 
essere ottimisti. E invece... 

Le proposte che sono state avan- 
zate al nostro Governo tendono a fa- 
vorire l'esportazione dei nostri vini, 
a combattere la produzione artificia- 
le e a sottrarre al mercato i vini sca- 
denti mandandoli alla distillazione 
fissando per questi ultimi un giusto 
prezzo e finanziando in generale il 
settore vinicolo. D’altra parte se al 
rivenditore il vino viene pagato po- 
chissimo, al consumatore viene fatto 
pagare molto; ed è un’autentica ver- 
gogna; i commercianti, gli alberga- 
tori, i trattori non hanno nessuna 
comprensione per gli agricoltori. 

Concludendo: la crisi del vino è 
preoccupante e dal punto di vista 
economico e da quello sociale e po- 
litico. Dal punto di vista economico 
perchè la produzione del vino costi- 
tuiva uno dei capisaldi delle nostre 
entrate; da quello sociale e politico 
perchè si crea un disagio, una scon- 
tentezza giustificata, una miseria sul- 
le quali poi i partiti interessati posso- 
no facilmente speculare. Che cosa si 
aspetta ancora a risolvere questi pro- 
blemi? 
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“0; «Classe lavoratrice >. 


“cue di atteggiamenti ideologici? 


isane Il Partito socialista italiano e il deputato Pietro Nenni, 
waw Con una cinquantina d'anni di ritardo ‚han finito con 
sea, l'accettare metodi marxisti e leninisti fino a ieri tenace- 


wss» mente respinti. 


RRR Ai primi del secolo Lenin ammoniva i suoi seguaci 
“<2 a subordinare la lotta ideologica — e quindi la vocife- 
vase razione ateistica — alle imperative e primarie esigenze 
si. della lotta di classe. Per un marxista cosciente — egli 
wus diceva — l'obiettivo fondamentale è l'unità dei lavora- 
“ tori sul terreno della lotta di classe: se, in un ambiente 
eee in cui le «< sopravvivenze religiose » sono ancora tenaci, 
sss» <€ rivcluzionarj intransigenti » vanno a predicare l’ateismo 
sa Militante, essi lavorano non per unire ma per dividere 
la classe lavoratrice; e, in tal modo, fanno gli interessi 


dei « capitalisti >». 


see lucgo. In armonia con esso, nel 1946, i deputati del Par- 
“as, tito comunista italiano votarono a favore dell'inserimento 
sce nella Costituzione repubblicana dei Patti del Laterano 


(Art. 7). 


weeetate I socialisti del PSI votarono contro perchè erano di 
“sc quei < rivoluzionari intransigenti » cui Lenin rimprove- 
ss rava un irrimediabile infantilismo. 


ARR Oggi, dunque, per quel che riguarda le relazioni con 
sar i cattclici il PSI, accetta la metodologia leniniana, meri- 


ws tandosi l'approvazione dei comunisti e il compatimento 
wss del < laicismo » più o meno radicale. Il partito del depu- 


six tato Pietra Nenni dice di aver accettato i principi e i 


“se metodi della democrazia (ma quando mai i comunisti 
ste Si sono detti antidemocratici?) ; 
<< autonomia dal comunismo; dicono, magari, forti parole 
ss contro l'oppressione sovietica in Ungheria; ma si rifiu- 
sisis, tano energicamente di farsi trarre ad un < anticomunismo 
Dreconcetto», nel nome dell'unità della .classe lavora- 
wss trice. I socialisti, dunque, cercano l'unità della classe 
w» lavoratrice e nel nome di essa si rifiutano di staccarsi 
sees dai comunisti e sempre per la medesima, « unità >» cer- 
w cano ad ogni costo d’intavolare conversazioni con i cat- 
wss tolici, per condurli ad un porto dove, assieme ai seguaci 
=; del sig. Nenni, ritroverebbero quelli del signor Togliatti. 
sxe Oh! la bella ed omogenea compagnia! Ohò la bella < de- 
“sr mocrazia - popolare» che si potrebbe fondare anche ` 


in Italia! 


>... 
s... 
s»... 
. . 


Lunedì 9 settem 
L'AGITAZIONE dei viticoltori in Pu- 
glia, sobillata dai comunisti, provoca 
disordini. Purtroppo ci sono state due 
vittime. 

* LA PRESENZA di navi da guerra ame- 
ricane nel Mediterraneo, dà fastidio alla 
Siria che paria di « umaperta sfida». 
Sono giunte le armi in Giordania attra- 
verso il ponte aereo. 

> LA GUERRA in Algeria costerebbe 
alla Francia 700 miliardi all'anno, Le 
guerre non costano solo denaro, 

> AVREMO A PRIMAVERA monete da 
500 lire d'argento. Il loro valore intrin- 
seco è di 200 lire. 

>% NIENTE DA FARE ancora per ie 
rimesse degli -emigrati italiani in Fran- 
cia. 


e* GROMIKO, in nome delia pace russa, 
dichiara che. un conflitto nel M. O. po- 
trebbe sfociare in un confiitto mon 
diale. 

> IL CAPO del comunismo polacco è 
stato accolto a Belgrado con molta sim- 
patia. 

>% FAUSM, il governatore « razzista » 
comparirà in tribunale per |’abusivo im- 
piego delle truppe. Le autorità federali 
sono decise a stroncare la sua resisten- 
za passiva. 

>£ DOPO LA VISITA di Gronchi in Per- 
sia, si delineano nuovi rapporti econo- 
mici e politici tra i due paesi. 


torno ad Amman dopo una vacanza di 
circa tre settimane all'estero trascorsa 
in massima parte in Ispagna. 

>* IL FOREIGN OFFICE ha tenuto a 
precisare che il Cremlino non può op- 
porsi alla riunificazione della Germania. 
L'Unjone Sovietica condivide con gli 
Stati Uniti, la Gran Bretagna e la Fran- 


I continua a parlare del «colloquio » tra socialisti 
e cattolici; e, anzi, il partito socialista italiano 
cerca di credere e di far credere che il dialogo 
sia già in atto perchè alle sue affermazioni sulla 
opportunità e la possibilità di un tal colloquio, 

altri — autorevolmente — oppongono le ragioni, | 
di principio e pratiche, che lo rendono impossibile. La 
consegna che il PSI — e per esso il suo Segretario, Pietro 
0; Nenni —, ha dato ai «< militanti », insiste in modo parti- 
= colare sulla necessità del dialogo ai fini dell'unità della 


sets Perchè — dice —non intendersi sulle < cose» pur 
see, mantenendo, da una parte e dall'altra, piena autonomia 


Muovendo da tali premesse, intorno al 1934, i partiti 
» comunisti dei Paesi liberi lanciarono lo slogan della mano 
“œ tesa ai cattolici; non ebbero molta fortuna, ma ancor 
: oggi seguitano a solfeggiare il vecchio motivo con varja- 
iais: zioni ispirate dalle diverse circostanze di tempo e di 


statatats Si può concludere, su questo punto, rilevando che 
sns: consapevoli o no i socialisti del PSI costituiscono, nel- 


protestano la loro piena 


cla la responsabilità, nei quadro di un 
definitivo trattato di pace. 

>% SETTE VILLAGGI TURCHI sono stati 
colpiti da gravi inondazioni. II numero 
dei morti supera con tutta probabilità ia 
cifra di 500. 


>? LA SIRIA ora dice di non avere piani 
aggressivi, L’arrivo delle armi america- 
ne ha avuto il suo effetto oppure è una 
menovra propagandistica. 

>< C'E’ « L'ASIATICA » ma è benigna. 
Casi si riscontrano qua e là. Nessun de- 
cesso. Ma perchè poi spaventarci del- 
l'innocente asiatica» quando ogni 
giorno muoiono nella sola itatia più di 
20 uomini sani e vegeti?... 

>< CI SARA’ la riforma del Senato? La 
questione è molto dibatuta. 

>< LA COMMISSIONE PER LA SICU- 
REZZA DEL TRAFFICO nel Connecti- 
cut, considerato il fatto che dọmani, 
giorno 13, cade di venerdì, ha raccoman- 


dato agli automobilisti di guidare con- 


perticolare attenzione. La raccomanda- 
zione dovuta ad una fede nei cormi e 
scongiuri simili, piacerebbe ai nostri 
« laicisti ». 


ef LA REGINA ELISABETTA ha inau- 
gurato a Londra la 46.ma conferenza in- 
terpariamentare con la partecipazione di 
oltre 500 delegati in rappresentanza di 
49 paesi. Alla conferenza hanno parteci- 
pato quasi tutti i paesi dei blocco sovie- 
tico, oltre naturaimente a tutti i paesi 
occidental. 

>» | PORTUAL!I DI NEW YORK si sono 
rifiutati di scaricare le merci dal tran- 
satiantico italiano Vulcania per paura 
dei contagio dèll'infiuenza asiatica. 

>% NAVI DA GUERRA SOVIETICHE si 
sono ormeggiate nel porto di Spalato. Le 
unità appartenenti alla flotta dei Balti- 
co, sono gli incrociatori Zdnoff e Svobo- 
dnij, al comando dei vice-ammiraglio 
Kotoff. 


l'Italia d'oggi, l'ala marciante di un partito comunista 
colpito negli ultimi anni da non pochi infortuni sul lavoro. 


Che da parte del deputato Nenni e dei sugi compagni 
si agisca in questo modo è del tutto comprensibile poichè, 
per loro, si tratta di conseguire certi obiettivi con i mezzi 
che considerano più idonei. Desta invece meraviglia il 
fatto che qualche cattolico — o anche spettatori, in appa- 
renza almeno, disinteressati — considerino non degne di 
attenzione le insistenti profferte del PSI, che cerchino di 
interpretare in senso non preclusivo i rifiuti più auto- 
revoli che vengono opposti dai cattolici consapevoli, che 
ritengano, insomma il « connubio » inevitabile e, forse, 
desiderabile, senza rendersi conto, peraltro, che i socia- 


listi offrono il colloquio ai cattolici e non al cattolice- 
simo; ai più «< avanzati > fra di loro e più che al partito 
dei cattolici, 
Il che significa, in pratica, che il PSI cerca più che 
ogni altra cosa, voti di cattolici per crescere a loro spese. 
Ma i cattolici non possono dare al socialismo nè ade- 
sioni nè voti, per ragioni di principio fondamentale. 

Innanzi tutto il socialismo è materialista, vale a dire 

ateo; ciò è vero per il comunismo e nessuno ha più il 

coraggio di contestarlo; ma è anche vero per il partito 

vincolato dal comunismo «che ha conservato > il nome 

di socialismo anche se talune sue rivendicazioni « si acco- sans 

stino talora e molto da vicino a quelle che propugnano Le illusioni che sembrano alimentare certi atteg- #3 

a ragione i riformatori cristiani della società ». 

Non pochi sono pure i cattolici — prosegue la 
” Quadragesimo Anno” di Pio XI (anno 1931) — i quali, lą storia non conosce applicazioni del socialismo diverse $3% 
ben conoscendo come i principî cristiani non possono 
essere nè abbandonati nè cancellati, sembrano rivolgere 
lo sguardo a questa Santa Sede e domandare con ansia 
che decidiamo se questo socialismo si sia ricreduto dai 
suoi errori a tal segno che, senza pregiudizio, di nessun 
principio cristiano, si possa ammettere e in qualche modo seoses, 

' battezzare. Ora, per soddisfare, secondo la Nostra solle- 
citudine paterna a questi desideri ,proclamiamo che il 
socialismo, sia considerato come dottrina, sia conside- 
rato come fatto storico, sia come «azione», se resta stetetet 
veramente socialismo, anche dopo aver ceduto alla verita 


>t CENTOTREDIC!I ESPOSIONI ATO- 
M-.CHE sono state effettuate ne! mondo 
a tuttoggi. Lo ha dichiarato nei Conve- 
gno di scienziati nucleari in corso nella 
Germania Orientale il fisico nucleare 
von Ardenne, 

>l GLI STATI UNITI hanno respinto una 
proposta dei comunisti cinesi per uno 
scambio di giornalisti. La proposta era 
stata fatta dai comunisti durante i ne- 
gcziati cino-americani in corso da tempo 
a Ginevra 


> « E’ STATO COMPIUTO UN BUON 
LAVORO» ha dichiarato l'on. Gronchi 
tornando in Italia dalla Persia. 

Xs COMPLOTTO contro il governo è sta- 
to sventato nell’irak dalla polizia. La 
menovra era provocata dai comunisti. 
BULGANIN HA AMMONITO LA 
TURCHIA che qualsiasi azione militare 
contro la Siria scatenera un conflitto 
mondiale. 

Xt RE SAUD in un messaggio ad Eisen- 
hower ha invitato gli Stati Uniti ad una 
politica di moderazione nei confronti del- 
la Siria spinta sempre più nell'orbita so- 
vietica. 

of MALENKOFF AVREBBE TENTATO 
iL SUICIDIO ingerendo una dose ecces- 
siva di veronal, Egli avrebbe effettuato il 
tentativo di suicidio nell'Asia sovietica 
dcve è stato inviato a dirigere una cem- 
t'ale elettrica., 

> FORMIDABILE AFFERMAZIONE DI 
ADENAUER nelle elezioni tedesche. |! 
primi risultati attribuiscono al Partito 
Cristiano Sociale il 52 per cento dei voti. 
> RE FEISAL, sovrano dell'irak, si fi- 
danza con una giovane principessa turca. 
34 RICHIAMO ALLE ARMI IN SIRIA 
per la mobilitazione generale richiesta 
dai comunisti. 

>X TOGLIATTI, leggermente rauco, invita 
i socialisti a non rompere con i compa- 
gni comunisti, 
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e alla giustizia su quei punti che abbiamo detto, non “= 
può conciliarsi con gli insegnamenti della Chiesa catto- si 


lica. Giacchè il suo concetto della Sucicta è quanto può sess 
dirsi opposto alla verità cristiana... >». ccectere 


I] socialismo, infatti, sostiene che una opportuna divi- 32% 
sione del lavoro assicuri la produzione più efficacemente S25 
dello sforzo diviso degli individui. Da ciò deduce che l'at- iiis 
tività economica. di cui considera unicamente il fine mate- 2 
riale, «< deve per necessità essere condotta socialmente. 5% 
E da siffatta necessità deriva che gli uomini sono costret- asss 
ti, per ciò che spetta alla produzione, a sottomettersi 5s 
interamente alla società; anzi il possedere una mag- “ex 
giore abbondanza di ricchezze che possa servire alle 2 
comodità della vita è stimato tanto che si debbono po- sss 
sporre j beni più alti dell'uomo, specialmente la libertă, 25 
sacrificandoli tutti alle esigenze di una produzione più 2% 
efficace... La società dunque, qual’é immaginata dal socia- 2 
lismo non puð esistere nè concepirsi disgiunta da una “2 
costrizione veramente eccessiva e d'altra parte resta ‘i 


n in balìa di una licenza non meno falsa, perchè mancante sess 

di una vera autorità scciale... ». RRRA 

« Nessuno può essere buon cattolico a un tempo e Ss 

vero socialista > . ‘eee 
Questa parte dell’Enciclica « Quadragesimo Anno» 


sembra scritta oggi ed è tale da risolvere ogni dubbio e Sas 
ogni perplessità. Il socialismo non può conciliarsi col ‘2% 
cattolicesimo: 1) perchè materialista e, in alcune suo se 
forme apertamente ateo; 2) perchè la sua concezione è ‘as 
incompatibile con la giusta libertà della persona umana. $5% 
L’incompatibilita, dunque, è dottrinale e pratica. sses 

Se riferiamo uuesti principî alla posizione odierna del 23% 
PSI non si può che giungere a due conclusioni: 1) la “ss 
collaborazione col PSI non è ammissibile perchè il par- 15 


di più legato al comunismo; 2) ma anche se si staccasse ss 
da] partito comunista l'impossibilità resterebbe immutata. 25 

E’ una tassativa prescrizione della Chiesa, che impe- “3. 
gns tutti i cattolici che tali vogliono rimanere di nome % 
e di fatto. Non è con le < aperture > che si possono con- ; 
quistare i socialisti dice Pio XI: è una vana speranza ‘$ 


«.. Quelli infatti, che vogliono essere apostoli tra i $ 
socialisti, devono professare apertamente e sinceramente, 
nella sua pienezza e integrità, la verità cristiana e, in =: 
nessuna maniera, usare connivenza con gli errori. Che, $% 
se veramente vogliono essere banditori del Vangelo, de- ss 
vono studiarsi anzitutto di far vedere ai socialisti che $55% 
le loro rivendicazioni, in quanto hanno di giusto, si pos- sss 
sono molto più validamente sostenere con principi della sass 
fede cristiana e molto più efficacemente promuovere con ss 
le forze della cristiana carità... ». seatate! 


giamenti poco avveduti sono sostenute dalla persuasione isss 
che l'avvenire sia del socialismo. Persuasione irrazionale: Ssss 


da quelle compiute nell’Unione dei Sovieti e nelle < de- Sss 
mocrazie » cosidette popolari. Ed è sempre la storia a $% 
dimostrare, con crudele evidenza, il fallimento di quel sss 
socialismo cui pure, ad onta delle riserve di facciata, 2 
guardano i « militanti > del PSI. statatet 


Se la realtà odierna dice qualcosa è che l'avvenire ‘is 
non è affatto del socialismo il quale, conforme alla sua Ss 
ispirazione remota, oscilla tra la tirannide e l'anarchia. 3: 


Tifo acceso e violento anche in Grecia: come si vede la classica calma 
dei figli di Atene è stata perduta, Si tratta dell'invasione del campo spor- 
tivo di Atene durante una delle partite del campionato di calcio greco. 
La polizia respinge come può l'assalto degli sportivi pronti a scagliars! 
contro l'arbitro, chiamato con epiteti indicibili, e contro ji giuccatori 


Si legge sempre meno negli U. S. A. 


Gli americani leggono sempre meno libri, dice lo « Hartford Courant ». 
Libri se ne stampano in gran numero negli Stati Uniti e fra questi sono 
alcuni fra i migliori titoli del mondo, a prezzi abbordabilissimi. Eppure 
American Institute of Public Opinion ha scoperto che solo il 17% 
degli americani di oggi legge libri di storia, di scienza o di fantasia 
che siano. Fra i paesi di lingua inglese gli Stati Uniti hanno dunque la 
più bassa percentuale di lettori. Cid è preoccupante, osserva lo « Hartford 
Courant », in un paese dove sempre più forti si fanno le voci della pro- 
paganda. Cittadini dalla mentalità viva e allerta difficilmente cadono 
preda della demagogia e delle blandizie della massa, mentre ciò è assai 
facile per chi legge solo occasionalmente, Purtroppo la lettura come 
passatempo è stata sostituita, in gran parte delle case americane, dalla 
televisione, e molti giovani si meraviglierebbero sinceramente se vedes- 
sero i propri genitori sedersi a leggere un libro, dopo il lavoro. Quando 
questi giovani vanno alle scuole superiori gli insegnanti si accorgono 
con spavento che essi ignorano che cosa voglia dire leggere. Le stati- 
stiche rivelano che, se essi lọ imparano nei ” colleges”, ben pochi conti- 
nuano a farlo una volta uscitine. Ciò non solo non depone a favore della 
intelligenza media nazionale, conclude il giorñäāle, non solo priva gli 
uomini di una delle più vaste e preziose sorgenti di godimento, ma avvia 
il paese alla perdita della libertà. 


tito del deputato Nenni resta materialista, ateo e, per ete 
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+ stata una storica significativa affermazione delia di un- popole. i partite di Adenauer- — a cui 


va il merito della vittoria — ha conquistato la maggioranza assoluta aumentando i suoi seggi al Parta- 
mento che si riunirà il 10 ottobre per nominare il Cancelliere. II partite socialdemocratico ne esce grave- 
mente sconfitto. II popolo tedesco ha scelto la libertà (Nella foto): Votano alte Autorità del Governo 
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Si spera che la crisi del Medio Oriente si risolva pacificamente. Tuttavia si cerca di Un grande avvenimento nel mondo comunista: il Segretario del partito comunista 
essere pronti anche al peggio e attraverso un «ponte eareo» gli Stati Uniti forni- polacco, già accusato di « deviazionismo» per aver difeso Tito nel 1948, riabilitato 
sceno di agmi moderne la Giordania per permetterle di fronteggiare qualsiasi attacco dal nuovo corso politico del Cremlino, si incontra con il Capo dello Stato jugoslavo 


i i 'ordi hington fa mostra di ottimismo e il Segre- 
ii Re dell’ Afganistan a Monaco. | Paesi dei Medio Oriente stanno La Siria è sempre all'ordine del giorno, tuttavia il Governo di Was t 
infatti amean di nuovo verso la Germania Occidentale per una tario di Stato americano nel corso di una conferenza-stampa — pur illustrando le condizioni di un aaezo 
collaborazione economica e tecnica che si annuncia molto intensa intervento degli Stati Uniti — ha affermato di credere che la presente crisi potrà risolversi pacificamen 
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